


 

 

 

I �³Cento Anni del Museo Pepoli�  ́

di VINCENZO SCUDERI 

 

 

 

 

Resta aperta sino a fine mese, presso lo stesso Istituto, �O�¶ interessante mostra documentaria dei 

primi cento anni di vita (1914-2014) del nostro bellissimo "Museo Pepoli" organizzata 

dall'Associazione trapanese �³Amici del Museo Pepoli" in collaborazione con lo stesso. 

Si tratta di un'ampia rassegna di materiali tratti dagli archivi - fotografie, lettere, relazioni, atti 

amministrativi, articoli di stampa etc.. - relativi agli aspetti ed ai momenti più significativi o 

rilevanti, per un verso o per 1'altro,della vita del glorioso istituto nato nei primi del Novecento 

per la passione mecenatesca del conte Agostino Pepoli. 

Ne emerge una suggestiva rievocazione delle passioni collezionistiche della nobiltà trapanese 

tra Otto e Novecento...dei fervidi impegni civici e politici per il passaggio dalla fruizione pri-

vata a quella pubblica... quindi dalla gestione e responsabilità civica delle raccolte a quella 

statale;e poi,in sede tecnica,dei diversi criteri adottati dai responsabili nei vari periodi quanto 

all'ordinamento ed ai modi espositivi (allestimenti) dell'ampio patrimonio dei nuclei originari 

(Pepoli, Fardella, Fondi religiosi...) e di quelli poi acquisiti (Hernandez,...). 

I contenuti e gli apporti di varie conoscenze, come dicevamo, della vita del Museo, sono, poi, 

riepilogati in un utilissimo opuscolo in cui, dopo una colorita nota di apertura del Direttore del 

Museo, Arch. Biondo, ed una presentazione delle ragioni della mostra da parte del Presidente 

dell'Associazione Prof.ssa Lina Novara, emergono i contributi tecnici dell'Archivista Angela 

Morabito e della Storica dell'Arte Daniela Scandariato. La prima illustra soprattutto la 



 

personalità del fondatore Agostino Pepoli e le vicende - sociali, civiche, amministrative e 

politiche - che portarono il Museo dall'impianto privato (1908) sino al suo inserimento, con la 

"regificazione" del 1925, tra gli organismi museali dello stato italiano. 

La seconda, in quattro paragrafi - Il Museo "pensato" del Gonte Pepoli, L'ordinamento di Antonio 

Sorrentino, Il rinnovamento del Museo negli anni '60, Nuove soluzioni espositive dagli anni �µ80 ai 

nostri giorni - si occupa soprattutto delle culture e dei criteri espositivi da cui hanno preso 

forma gli ordinamenti ed allestimenti, le presentazioni, in una parola, dell'Istituto in questi 

cento anni. 

Senza far torto a tutte le altre memorie raccolte dagli ordinatori della Mostra, tra cui quelle 

toccanti del drammatico momento bellico e quelle quanto meno laboriose del risanamento e 

riordinamento post-bellico...proprio a tali letture museografiche - in quanto attinenti ai valori 

estetico-espositivi che sono parte dell'essenza stessa di un museo - dedicheremo le nostre righe 

di prosieguo. 

Il primo degli anzidetti paragrafi della studiosa rappresenta una vera e propria rivalutazione 

dei criteri museografici adottati dal Fondatore, rispetto alle precedenti letture degli stessi, 

quella di chi scrive soprattutto, del 2011. Non per nulla la Scandariato, dell'ordinamento 

"pensato" dal Conte, tra l'altro, scrive: "Il Conte seppe ideare delle soluzioni fortemente 

scenografiche, collocando nell'aulica loggia-ballatoio . . . tre grandi sculture ...offrendo così una 

interpretazione dello spazio quale ampia quinta scenografica, in conformità con i canoni 

estetici dell'arte barocca".  

Anche se in termini meno radicali, pure come lettura rivalutativa - ripresa, del resto, nella 

sintesi verbale della seduta inaugurale - possono leggersi le note dedicate al "primo 

ordinamento razionale e scientifico del Museo" operato dal Sorrentino, del quale vengono 

richiamate le varie ed accurate "operazioni": il superamento del criterio di massima 

esposizione, la selezione delle opere di minore interesse, il riassetto (rispetto a quello del Pepoli) 

della Pinacoteca Fardelliana, il restauro e il riordino dei dipinti, per scuole, cronologia e 



 

provenienze, l'istituzione di sale e "gabinetti" per categorie di materiali (Sala del Tesoro, Arte 

industriale nelle varie materie, coralli, maioliche, tela e colla...) piccoli e speciali ambienti come 

quello volto ad isolare ed esaltare il prezioso bozzetto in bronzo del Serpotta.  

Ma schematizziamo, ormai, i pur sempre attenti ed analitici rilievi inerenti ai successivi periodi 

ed apporti museografici. E così...: per il Rinnovamento del Museo negli anni '60 sono evidenziati 

soprattutto: �O�¶intendimento prioritario di rendere il museo moderno e funzionale; la più 

organica distribuzione del patrimonio nelle tre grandi sezioni dedicate alla Scultura, alla 

Pittura ed alle Arti applicate, con le sezioni collaterali per l'Archeologia, i Ricordi storici, etc..; 

le ulteriori scelte dei materiali per motivi qualitativi e di spazio; la razionalizzazione del 

percorso espositivo; la "conciliazione del razionalismo... con le caratteristiche proprie 

dell'edificio storico, la cui configurazione non fu in alcun modo stravolta quanto valorizzata"; 

le peculiarità stilistiche del nuovo allestimento quanto all'estetica ambientale e alle specificità 

dei supporti delle opere. 

Per le operazioni, infine, "Dagli anni '80 ai nostri giorni", correttamente ne vengono ricordati i 

principali (e variamente motivati) episodi: l'inserimento, nel 1985, delle grandi e geometriche 

vetrine post-moderne nello spazio curvo del Secondo corridoio..." che non si limitano a 

dialogare con il contenitore architettonico ma intendono rinnovarlo radicalmente"; il trasferi-

mento di intere sezioni - Ricordi risorgimentali, Pittura dell'Ottocento - dal primo piano al 

piano terra; la creazione di una piccola sezione per abiti ed accessori femminili tra Sette ed 

Ottocento; la concentrazione delle sculture in due piccoli ambienti vicino all'ingresso alle sale. 

Un vivo e sentito "grazie", quindi, a chi ha promosso e realizzato l'intera panoramica sul primo 

secolo di vita del Museo Pepoli; ma un "grazie" particolare a chi, leggendone adeguatamente 

aspetti e caratteri ordinamentali ed espositivi attraverso i tempi, ci consente anche di capirne e 

�Y�D�O�X�W�D�U�Q�H�� �P�H�J�O�L�R�� �L�� �Y�D�U�L�� �³�D�S�S�R�U�W�L�� �G�L�� �Y�D�O�R�U�H�´�� �D�J�O�L�� �L�Q�W�H�U�H�V�V�L�� �H�V�W�H�W�L�F�R-culturali di fondo delle 

successive generazioni di cittadini trapanesi e non solo. 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

1. Copertina �M̄useo Pepoli. Cento anni di storia�° 

2. La Loggia-ballatoio del Museo Pepoli nella sistemazione di Agostino Pepoli (1908-1910) 

3. �/�D���3�L�Q�D�F�R�W�H�F�D���)�D�U�G�H�O�O�L�D�Q�D���Q�H�O�O�¬�R�U�G�L�Q�D�P�H�Q�W�R���G�L���$�Q�W�R�Q�L�Q�R���6�R�U�U�H�Q�W�L�Q�R 

4. Sala dei cimeli storici (1965) 

 



Da un �³triste addio �´ ad un �³grato ricordo �´ 

di Vincenzo Scuderi  

 

 

Premetto  subito che i due sentimenti , contro ogni apparenza , non 

riguardano la stessa ma due distinte persone, anche se assai 

vicine, marito e moglie addirittura . 

Si è spenta una settimana addietro , ultranovantenne, Rosalia 

Giovenco Occhipinti  (Lia per gli amici ) vedova di Enzo 

Occhipinti , il noto politico trapanese del secondo dopoguerra 

che tanto si spese e che tutti ricordano per il suo lungo e 

appassionato - ma soprattutto onesto - servizio per  tante cause 

di natura socio- economica e culturale della nostra Provincia. E 

il  �³grato ricordo �´ che la dipartita di Lia mi fa emergere 

spo ntaneo ha soprattutto  due poli di riferimento: il forte e 

determinante aiuto politico da Lui fornito al completamento dei 

lavori per il rinnovato �³Museo Pepoli �´ e la lunga e travagliata 

ma, alla fine , vittoriosa battaglia per salvaguardare 

agricoltura, pesca e tu rismo  lungo  gli  splendidi  litorali ed 

entroterra nordoriental i del trapanese, da Custonaci a San  Vito  

lo Capo . Ed è  su quest �¶�Xltimo  polo che  voglio qui soffermarmi . 

Tra il 1969 e il 1970, con un crescendo di proposte e 

iniziative, sollecitazioni  politiche, amministrative e di 

condiscendente gior nalismo, una  industria petrolifera stava 

quasi per impiantare una raffineria n ell �¶incantevole  golfo di 

Macari, tra Castelluzzo e S an Vito lo Capo . Per la naturale 

vocazione agricolo - peschereccia e tur istica del territor io  

sarebbe stato un vero e proprio disastro . Che fu evitato per una 

vera e propria mobilitazione di categorie  e forze interessate , 

che trovarono in E nzo  Occhipinti il portavoce politico più 

autorevole, specie quando la questione approdò all �¶Assemblea 

Regionale . Qui l �¶On. Occhipinti, nella qualità di Assessore 

ali �¶Industria, esprimeva il deciso �³no�´ del Governo, bloccando 

tanti interessi speculativi e sventando la gravissima minaccia 

al territorio . 

 



 

Onde sostenerlo nelle successive elezioni regionali (del 1971) 

con un gruppo di amici preparammo , poi, per Enzo Occhipinti , un 

piccolo opuscolo che richiamava quella battaglia �³Per il lavoro 

turistico, la pesca e la salute �´; dal quale riporto soltanto la 

fotografia che vi inserimmo al centro, in formato grande , per 

evidenziare al meglio l �¶ampia e suggestiva bellezza del golfo 

appena scampato dalla distruzione . Ricorderò  sempre il piccolo 

sacrificio che dovetti  chiedere al  compianto amico Giovanni 

Bertolino  per realizzare quella inquadratura; di arrampicarsi , 

cioè, sul piccolo promontorio di Macari per abbracciare da lì  il 

più ampio spazio dello splendido golfo . Ma Enzo Occhipinti ebbe 

anche il torto , in quegli anni di appoggiare anche una campagna 

per la riduzione degli esosi �³aggi esattoriali �´, tutti 

siciliani , che riscuotevano soprattutto due imprenditori del  

ramo, uno  di Salemi ed uno di Messina . Di  tutto  gli  si  presentò 

subito  il conto , con la mancata elezione e il successo , se non 

vado errato , di altro politico della stessa D.C. , mi pare 

proprio di Salemi . 

Il più nobile marchio , quella sconfitta , della lezione di 

onestà, tenacia e attaccament o al bene comune che Enzo 

Occhipinti ci ha lasciato e che può alimentare il nostro �³grato 

ricordo �´; se anche noi , per le piccole battaglie del quotidiano-

odierno , crediamo  e ci  riconosciamo  in quei valori . 



LO SCALONE CARMELITANO E L' ARCHITETTO G.B. AMICO : ERRATA-CORRIGE 

Vincenzo Scuderi 

 

A Trapani, nel 2009, in due testi quasi complementari l'uno dell'altro, è stata formulata l'opinione - 

non mi sentirei di definirla una vera e propria tesi scientifica: tanto è lo spazio lasciato 

�D�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�D�]�L�R�Q�H���Q�H�O�O�D���O�H�W�W�X�U�D���G�H�L���O�L�Q�J�X�Dggi formali, tante le forzature e gli errori veri e propri nei 

richiami e nei raffronti stilistici - secondo la quale sarebbe stato il famoso architetto G.B. Amico, 

tra il 1750 e il 1752 ad aprire l'occhio di luce centrale nella parete meridionale del monumentale 

scalone dei Carmelitani, oggi del Museo Pepoli; ed abbia provveduto anche ad una "completa 

riconfigurazione" di tutto l'ambiente sommitale dello scalone stesso (ballatoio, loggetta,...) e del 

suo raccordo con i grandi corridoi degli ambienti residenziali dei Frati (l). 

Da allora - semplice non conoscenza che fosse o indifferenza o totale scetticismo, forse più 

probabilmente - quell'assunto era rimasto avvolto nel generale silenzio; ma ritengo ormai 

necessario, ancor più che opportuno (per tanti motivi che qui tralascio) parlarne pubblicamente e 

chiaramente. Lo farò, in questa sede mediante alcuni "punti essenziali". 

1)   Il cardine o pilastro dell'assunto è - o vorrebbe essere - il gratuito disconoscimento di un 

notissimo documento grafico dei primissimi del Settecento come specchio del reale 

costruito: il "Disegno a penna" posseduto dal Museo; che assai chiaramente raffigura, nel 

contesto di una complessiva veduta della città, anche il grande complesso dell'Annunziata in 

tutte le sue parti (assai meglio leggibile in una copia novecentesca pure posseduta dal 

Museo). 

2)   Più specificatamente... è in un passaggio del suo testo relativo proprio a tale Disegno che il 

Caruso tenta di motivare tale disconoscimento. A pag. 103 dell'anzidetto testo (1/b) scrive a 

proposito di altra parte del santuario): "Si deve pertanto concludere che l'autore della veduta, 

come accadeva di frequente, abbia riportato il disegno del prospetto com'era in corso d'opera 

o come immaginava che sarebbe stato realizzato di lì a poco". Un disegnatore, quindi, che 

�³�L�P�P�D�J�L�Q�D�´���H���G�L�V�H�J�Q�D���Q�H�O���G�H�W�W�D�J�O�L�R���W�L�S�R���H���I�R�U�P�D���G�L���X�Q���P�D�Q�X�I�D�W�W�R���F�K�H���S�R�L���X�Q���D�U�F�K�L�W�H�W�W�R�����G�L���O�L    

a poco �± GB. Amico dopo il 1750 �± avrebbe progettato e realmente costruito. Forse nel 

�S�U�L�P�R���6�H�W�W�H�F�H�Q�W�R�����G�D�O�O�H���S�D�U�W�L���G�H�O�O�¶Annunziata succedevano anche queste cose. 

3)   Nell'euforia del pre-concetto - ed anche se bastava chiedere ad uno storico dell'arte di darvi 

un'occhiata - poco o nulla importava che la morfologia stessa delle incorniciature dei tre 

occhi fosse tutt'altro che tardo-barocca ed anzi chiaramente rinascimentale. Realizzata, a 

mio avviso, nel disegno, con assoluta fedeltà al vero ed evidente, secondo l'opera dell'autore 

dello scalone Francesco Marchisi, palermitano, nel 1638, con stretto riferimento al 

prospetto, oggi perduto, della gaginiana S. Maria dei Miracoli. 



4)  Ma vi sono anche altri elementi ed argomenti che remano contro quell' assunto. Primo tra 

tutti ...una disposizione del Capitolo generale dei Carmelitani, del 1692, secondo la quale "Il 

Priore del tempo abbia da spendere 400 scudi annui per finire la scala con ogni munificenza 

degna di un siffatto Convento" (2). Come potevano i Frati, tra fine Sei e primo Settecento, 

non adempiere a tale disposizione, avvalendosi degli illustri architetti allora operanti a 

Trapani, un Pietro Castro (autore della chiesa dell'Itria), un Andrea Palme (autore del 

prospetto di Palazzo Cavarretta) o altri?  

5) E infine. Con quale logica gli stessi Frati avrebbero potuto pensare, qualche decennio dopo, 

ai grandi festeggiamenti ed alle grandi ospitalità di altolocati personaggi per il (ritenuto) 

millennio della statua della Madonna...se non avessero già "finito la scala" (di balaustra 

ballatoio, loggetta etc) senza nulla, sostanzialmente "riconfigurare" perché tutto l'assetto 

luministico-ambientale era già in piedi e funzionante da circa un secolo? 

 

 

Note  

1/a) E. Caruso. Il contesto espositivo: il rinnovamento del Museo nell'ex Convento dei 

Carmelitani. In: Il Museo regionale Pepoli, Le collezioni archeologiche, a cura di M.L.  Famà, Bari 

2009. 

1/b) E. Caruso, Il Santuario dell'Annunziata nel paesaggio extra urbano di Trapani in: Un disegno 

a penna del Museo Pepoli, a cura di M. L. Famà e D. Scandariato, Trapani 2009. 

2) V. Scuderi, La Madonna di Trapani ed il suo Santuario. Trapani 2011,p.117 

 

 

 

 

DIDASCALIE 

Fig. l - L'occhio di luce centrale dello scalone visto dall'interno. 

Fig. 2 - Il complesso conventuale nel "Disegno a penna..."( in copia del primo Novecento) 

Fig. 3 - Particolare del Disegno anzidetto 

Fig. 4 - Il prospetto perduto della chiesa di S. Maria dei Miracoli a Palermo. 

 



 

 



 

 



 

 

 



 

 
            
      

 
Vincenzo Scuderi 

 

SI ACCRESCE IL PATRIMONIO STORICO-ARTISTICO DI ERICE 

 

Parliamo, quasi naturalmente, - ma è importante ricordarlo �± 

di un patrimonio che è fonte di vita, con poche altre risorse, 

�O�¶�D�P�E�L�H�Q�W�H�����O�¶�D�U�W�L�J�L�D�Q�D�W�R�����V�S�H�F�L�H���T�X�H�O�O�R���G�H�O�O�D���S�D�V�W�L�F�F�H�U�L�D�����S�H�U��

la storica e mitica ma assai fragile cittadina. Che a sua volta 

�F�R�V�W�L�W�X�L�V�F�H���� �F�R�P�¶�q�� �Q�R�W�R���� �I�R�Q�W�H�� �Y�L�W�D�O�H�� �S�H�U�� �O�¶�L�Q�W�H�U�D�� �H�F�R�Q�R�P�L�D��

turistica del Trapanese. 

In funzione di tali non secondari interessi queste righe 

vogliono, da un lato, dare notizia di un meritorio progetto, in 

corso di attuazione dal 2013, per il recupero pieno e fruitivo 

di un piccolo ma importante monumento settecentesco sinora 

sconosciuto ai più; dall�¶�D�O�W�U�R�� �D�X�V�S�L�F�D�U�H�� �F�K�H�� �L�� �U�H�O�D�W�L�Y�L�� �O�D�Y�R�U�L��

giungano, ormai a breve, alla loro conclusione. 

Si tratta, in concreto, di un piccolo ambiente, una cappella di 

poche decine di metri quadri, che la Fede dei nostri padri 

realizzò, dal 1740 in poi, come �³�&�D�V�D�� �6�D�Q�W�D�� �R�� �G�L�� �6�D�O�H�V�´ 

(Castronovo) per esercizi spirituali  �³�D���V�R�P�P�R�V�V�D���G�H�O���I�D�P�R�V�R��

missionario gesuita Michelangelo Lentini... a costa della 

chiesa di S. Cataldo, lontano dai cittadini �U�X�P�R�U�L�´. Ne 

�V�R�V�W�H�Q�H�Y�D���O�H���V�S�H�V�H���³�*�L�R�Y�D�Q�Q�L���&�X�U�D�W�R�O�R�����Y�H�U�R���3�U�H�W�H�����G�H�W�W�R���S�H�U��

�D�Q�W�R�Q�R�P�D�V�L�D���,�O���%�X�R�Q�R�´��  

Tra la fine dello scorso secolo e il primo decennio del nostro, 

il piccolo ambiente religioso rimase affidato ad una piccola 

comunità di Suore (Le Beatitudini), dopo il cui trasferimento, 

però se ne dovette constatare un notevole degrado, specie del 

prezioso affresco della volta, a causa di condense ed 

infiltrazioni idriche. 

�0�R�O�W�R���R�S�S�R�U�W�X�Q�D�P�H�Q�W�H�����T�X�L�Q�G�L�����O�D���³���0�R�Q�W�D�J�Q�D���G�H�O���6�L�J�Q�R�U�H�´��

���O�¶�(�Q�W�H���F�K�H���G�D�O�������������J�H�V�W�L�V�F�H���L���E�H�Q�L���F�X�O�W�X�U�D�O�L���G�H�O�O�D���3�D�U�U�R�F�F�K�L�D��



ericina) ne iniziava il restauro, concre�W�D�P�H�Q�W�H���D�Y�Y�L�D�W�R���Q�H�O���������������D�W�W�X�D�W�R���F�R�Q���O�¶�D�V�S�H�W�W�R���S�L�•���F�R�V�S�L�F�X�R��

�G�H�O���U�H�V�W�D�X�U�R���G�H�O�O�¶�D�I�I�U�H�V�F�R���G�H�O�O�D���Y�R�O�W�D���Q�H�O�������������H���W�X�W�W�R�U�D���L�Q���F�R�U�V�R�����)�R�U�W�X�Q�D�W�D�P�H�Q�W�H�����Q�H�O���I�U�D�W�W�H�P�S�R�����X�Q�R��

studioso (Dr. Castelli) ha scoperto che un bel medaglione in marmo (che potrebbe essere del 

Marabitti o della sua scuola) �U�D�I�I�L�J�X�U�D�Q�W�H���L�O�� �³�3�U�H�W�H�� �%�X�R�Q�R�´�� �I�R�Q�G�D�W�R�U�H�� �H�� �O�D�� �V�X�D���O�D�V�W�U�D�� �V�H�S�R�O�F�U�D�O�H���V�L��

�W�U�R�Y�D�Q�R�� �R�J�J�L�� �S�U�H�V�V�R�� �O�¶�(�S�L�V�F�R�S�L�R�� �G�L�� �7�U�D�S�D�Q�L���� �F�R�Q�� �L�O�� �F�X�L�� �W�L�W�R�O�D�U�H���� �L�O�� �9�H�V�F�R�Y�R�� �V�R�Q�R�� �J�L�j�� �L�Q�W�H�U�Y�H�Q�X�W�L��

accordi per la restituzione che, speriamo, possa avvenire ormai a breve, anche perché sappiamo che 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�O�O�D���³�0�R�Q�W�D�J�Q�D���G�H�O���6�L�J�Q�R�U�H�´���R�S�H�U�D���X�Q�D���T�X�D�O�L�I�L�F�D�W�D���F�R�R�S�H�U�D�W�L�Y�D���H�G�L�O�L�]�L�D����È evidente che 

con �W�D�O�L���F�R�P�S�O�H�W�D�P�H�Q�W�L���G�H�L���U�H�V�W�D�X�U�L���H���O�¶���D�S�H�U�W�X�U�D���D�O�O�D���I�U�X�L�]�L�R�Q�H���(�U�L�F�H���D�Y�U�j���D�F�T�X�L�V�L�W�R���H���S�R�W�U�j���R�I�I�U�L�U�H���D��

cittadini e �W�X�U�L�V�W�L���X�Q�D���Q�X�R�Y�D���³�F�K�L�F�F�D�´���G�H�O���V�X�R���S�U�H�]�L�R�V�R���S�D�W�U�L�P�R�Q�L�R���G�L���F�X�L���S�D�U�O�D�Y�D�P�R���L�Q���S�Uincipio. 

�0�D���Y�H�G�L�D�P�R�����L�Q�W�D�Q�W�R�����T�X�D�O�L���V�R�Q�R���L���S�U�L�Q�F�L�S�D�O�L���P�D�Q�X�I�D�W�W�L���G�¶���L�Q�W�H�U�H�V�V�H���H���Y�D�O�R�U�H���D�U�W�L�V�W�L�F�R���G�L���F�X�L���O�D���6�D�Q�W�D��

Casa è stata datata, sin dal suo sorgere, come dicevamo, a metà del Settecento. 

Si pone tra questi sicuramente in primo piano 

�O�¶�D�I�I�U�H�V�F�R���G�H�O�O�D���Y�R�O�W�D�����F�K�H���U�D�I�I�L�J�X�U�D �³�/�D���G�L�V�F�H�V�D��

�G�H�O�O�R�� �6�S�L�U�L�W�R�� �6�D�Q�W�R�´. Tale affresco, va subito 

�U�L�F�R�U�G�D�W�R���� �q�� �O�¶�X�Q�L�F�D�� �W�H�V�W�L�P�R�Q�L�D�Q�]�D���� �L�Q�� �W�X�W�W�R�� �L�O��

trapanese di una peculiare tipologia figurativa �± 

�L�O�� �F�R�V�L�G�G�H�W�W�R�� �³�V�I�R�Q�G�D�W�R�� �L�O�O�X�V�L�R�Q�L�V�W�L�F�R�´�� �± che 

affonda le sue radici nel Cinquecento gesuitico 

romano (volta di S. Ignazio) ma era stato 

ampiamente travasato a Palermo sin dai primi 

decenni del secolo nei soffitti delle chiese e dei 

palazzi nobiliari dalla famiglia romana dei 

Fumagalli. Per cui mi pare del tutto ragionevole 

�S�H�Q�V�D�U�H�� �F�K�H�� �L�O�� �E�R�]�]�H�W�W�R�� �G�H�O�O�¶�D�I�I�U�H�V�F�R�� ���V�H�� �Q�R�Q�� �L�O��

cartone vero e proprio) fosse stato attinto a 

�3�D�O�H�U�P�R�� �G�D�O�O�R�� �V�W�H�V�V�R�� �P�L�V�V�L�R�Q�D�U�L�R�� �J�H�V�X�L�W�D�� �³�D��

�V�R�P�P�R�V�V�D�´���G�H�O���T�X�D�O�H���H�U�D���D�Y�Y�H�Q�X�W�D���O�D���F�U�H�D�]�L�R�Q�H��

de�O�O�D���³���&�D�V�D���6�D�Q�W�D�´�����P�H�Q�W�U�H���O�¶�H�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���Y�H�Q�L�Y�D��

affidata al sensibile pennello del trapanese 

Domenico La Bruna. 

�1�R�Q�� �V�D�U�j�� �V�I�X�J�J�L�W�R�� �D�O�� �O�H�W�W�R�U�H�� �F�K�H�� �O�D�� �³�F�R�Q�Q�R�W�D�]�L�R�Q�H�� �H�S�L�G�H�U�P�L�F�D�´���� �D�� �F�R�V�u�� �F�K�L�D�P�D�U�O�D���� �G�H�O�O�¶�D�Q�]�L�G�H�W�W�D��

�W�L�S�R�O�R�J�L�D�� �F�R�P�S�R�V�L�W�L�Y�D���� �V�L�D�� �³�L�O�� �F�R�O�R�U�H�´���� �F�R�Q�� �O�H�� �G�R�Pinanti intense e coinvolgenti �G�H�O�O�¶�D�]�]�X�U�U�R�� �H��

�G�H�O�O�¶�R�U�R�� 

�(�G���D�S�S�D�U�H���H�Y�L�G�H�Q�W�H�����V�H���V�L���R�V�V�H�U�Y�D�����R�U�D�����O�D���S�D�O�D���G�¶�D�O�W�D�U�H���± una notevole tela raffigurante S. Francesco 

di Sales in adorazione, con altri Santi del SS. Sacramento �± come sia proprio il colore a costituire �O�¶��



unificante raccordo espressivo e decorativo tra i due manufatti (ma, vedremo anche, con gli 

�D�I�I�U�H�V�F�K�L���G�H�O�O�H���S�D�U�H�W�L���O�X�Q�J�K�H���G�H�O�O�¶�2�U�D�W�R�U�L�R�������3�H�U�F�K�p���S�U�R�S�U�L�R���Q�H�O���F�R�O�R�U�H���± si vedano i vivaci azzurri e 

rossi dei panneggi �± la tela trova il suo riscatto, dalla chiara debolezza della sua composizione e del 

suo disegno in generale. Si tratta, quanto alla paternità, di opera da attribuirsi al quasi sconosciuto �± 

nonostante una decina di tele e tavole reperibili sugli altari ericini �± Pietro di Andrea detto Poma, 

ricordatoci, assai di passaggio, dallo storico ottocentesco ricino Giuseppe Castronovo. 

Infine, sempre su questo filo del colore si pongono gli affreschi con �³�6�W�R�U�L�H�� �G�L�� �6���� �)�U�D�Q�F�H�V�F�R�� �G�L��

�6�D�O�H�V�´ che ricoprono le parti superiori, al di sopra delle spalliere delle panche e sino al raccordo con 

�O�D���Y�R�O�W�D�����G�H�O�O�H���S�D�U�H�W�L���O�X�Q�J�K�H���G�H�O�O�¶�2�U�D�W�R�U�L�R�����$���J�L�X�G�L�F�D�U�H���G�D�O���O�R�U�R���O�L�Q�J�X�D�J�J�L�R�����V�L���S�X�z���U�L�W�H�Q�H�U�H���F�K�H���H�V�V�L��

siano opera dei discepoli del La Bruna; che li avrebbe loro affidati mentre era impegnato ad 

affrescare la volta, per dare forma �± forse non senza una piccola vena di sentimento religioso �± alla 

Discesa dello Spirito Santo. 

Come dubitare che, appena possibile, anche una breve fruizione della recuperata �³�&�D�V�D���6�D�Q�W�D���G�L��

�6�D�O�H�V�´��possa arricchire (culturalmente, civilmente, ...) innanzitutto noi stessi? 

 
 



Bellezze storico-architettoniche 
tra Santuario e Museo Pepoli 

 
Vincenzo Scuderi 

 

 

�(�¶�� �U�L�V�D�S�X�W�R�� �H�� �R�Y�Y�L�R�� �F�K�H�� �Q�H�O�O�H�� �V�H�J�U�H�J�D�]�L�R�Q�L�� �G�R�P�H�V�W�L�F�K�H�� �F�K�H�� �G�R�E�E�L�D�P�R��
rispettare per difenderci e per difendere gli altri dai rischi della pandemia... 
il vagabondaggio della mente può diventare fastidioso e, persino, 
pericoloso. 

E dunque -  se posso permettermi -  consapevolezza, calma e impegno per 
�I�R�U�Q�L�U�H���D�O���Q�R�V�W�U�R���³�I�U�X�O�O�D�W�R�U�H���P�H�Q�W�D�O�H�´���P�D�W�H�U�L�D�O�L���H���P�H�]�]�L���D�S�S�O�L�F�D�W�L�Y�L�� 

A tal fine sottoponiamo ai lettori di Trapaninostra un piccolo nucleo di 
bellezze-valori storico-artistici costituito, subito e per chiarezza, 
�G�D�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�H���V�D�F�U�H�V�W�L�D���G�H�O�O�D���&�K�L�H�V�D���G�H�O�O�¶�$�Q�Q�X�Q�]�L�D�W�D�����G�D�O���6�D�O�R�Q�H���D�O���S�L�D�Q�R���W�H�U�U�D��
�G�H�O���0�X�V�H�R���3�H�S�R�O�L�����H�[�� �$�X�O�D���&�D�S�L�W�R�O�D�U�H���G�H�O���&�R�Q�Y�H�Q�W�R�����H���G�D�O�O�¶�D�U�L�R�V�R���V�F�D�O�R�Q�H��
del Museo stesso, già di congiunzione tra piano terra dei servizi e piano 
rialzato residenziale sempre del Convento carmelitano. 

Pure subito, e per chiarezza storico-culturale �± e memoria civica �± diciamo 
�F�K�H�� �W�D�O�L�� �³�E�H�O�O�H�]�]�H-�Y�D�O�R�U�L�´�� ���Y�H�G�U�H�P�R�� �V�X�E�L�W�R�� �F�R�P�H�� �H�� �S�H�U�F�K�p���� �O�L�� �G�R�E�E�L�D�P�R al 
colto priore carmelitano trapanese (formatosi in Toscana) Egidio Onesti, 
che si avvalse della collaborazione di un colto e aggiornato scultore-
architetto siciliano, Jacopino Salemi. 

�3�R�F�R���L�P�S�R�U�W�D���F�K�H���G�X�H���G�H�L���W�U�H���P�D�Q�X�I�D�W�W�L�����O�¶�H�[���$�X�O�D���&�D�S�L�W�R�O�D�U�H���H���O�R���V�F�D�O�R�Q�H����
furono eseguiti parecchi decenni dopo la loro progettazione 
tardocinquecentesca; con determinanti accorgimenti e selezioni mentali 
riusciremo a leggere lo stesso il loro linguaggio e messaggio come 
�H�V�S�U�H�V�V�L�R�Q�H���G�H�O�O�D���F�X�O�W�X�U�D���H���G�H�O���J�X�V�W�R���G�H�O���³�0�D�Q�L�H�U�L�V�P�R���F�O�D�V�V�L�F�L�V�W�L�F�R�´���G�L���I�L�Q�H��
Cinquecento. 

E dunque... 



La Sacrestia 

La sua connotazione estetica e poetica, senza enfasi, scaturisce 
�G�D�O�O�¶�D�U�P�R�Q�L�F�R�� �U�D�S�S�R�U�W�R�� �± anzi frazione �± dei più peculiari e caratteristici 
�H�O�H�P�H�Q�W�L�� �G�H�O�� �V�X�R�� �³�O�L�Q�J�X�D�J�J�L�R�� �I�R�U�P�D�O�H�´���� �/�H�� �S�U�R�S�R�U�]�L�R�Q�L�� �S�O�D�Q�L�Yolumetriche, 
�O�D�� �O�X�P�L�Q�R�V�L�W�j���� �O�¶�H�I�I�H�W�W�R�� �S�O�D�V�W�L�F�R-pittorico �± senza più pretese ideologiche �± 
delle colonne libere aggettanti dalle pareti; il nitido candore, non per 
�X�O�W�L�P�R���� �G�H�J�O�L�� �L�Q�W�R�Q�D�F�L�� �³�F�K�H�� �U�L�V�R�O�Y�H�� �O�D�� �G�L�D�O�H�W�W�L�F�D�� �G�H�L�� �F�K�L�D�U�L�� �H�� �G�H�J�O�L�� �V�F�X�U�L�� �Q�H�O��
bianco puro, �F�R�P�H�� �P�D�V�V�L�P�D�� �L�Q�W�H�Q�V�L�W�j�� �O�X�P�L�Q�V�D�´�� ���%�U�X�Q�R�� �=�H�Y�L���� �S�H�U�� �L�O��
linguaggio del Palladio). 

Come non ringraziare il precoce Jacopino Salemi, che in un portale di 
Enna, qualche decennio prima, del resto, aveva quasi copiat il frontespizio 
�G�H�L���³�4�X�D�W�W�U�R���O�L�E�U�L���G�L���D�U�F�K�L�W�H�W�W�X�U�D�´���G�H�O���J�U�D�Q�G�H���D�U�F�K�L�W�H�W�W�R���Y�L�F�H�Q�W�L�Q�R�" 

Il Salone 

�6�L�� �W�U�D�W�W�D���� �F�R�P�H�� �G�L�F�H�Y�R���� �G�H�O�O�¶�H�[�� �J�U�D�Q�G�H�� �³�$�X�O�D�� �&�D�S�L�W�R�O�D�U�H�´�� �G�H�O�O�D�� �3�U�R�Y�L�Q�F�L�D��
Carmelitana di Sicilia, alle spalle ed in asse con la Sacrestia; e che 
�S�R�W�U�H�P�P�R�� �T�X�D�V�L���O�H�J�J�H�U�H�� �F�R�P�H�� �X�Q�D�� �U�L�Q�D�V�F�L�P�H�Q�W�D�O�H�� �³�J�D�O�O�H�U�L�D�´���� �6�H�� �Q�R�Q fosse 
per le sottili ma pur significative modifiche, rispetto al linguaggio della 
Sacrestia, dovute alla realizzazione tarda (1628) del progetto �± quindi alla 
�G�L�Y�H�U�V�D�� �F�D�Y�D�� �G�H�O�O�D�� �S�X�U�� �V�H�P�S�U�H�� �³�S�L�H�W�U�D�� �P�L�V�F�D�´���� �D�O�O�H�� �G�L�Y�H�U�V�H�� �F�R�Q�G�L�]�L�R�Q�L�� �G�L��
luce, alle diverse manipolazioni fattuali di colonne, modanature e 
�T�X�D�Q�W�¶�D�O�W�U�R�� �± anche in questo caso potremmo gustare la classicheggiante 
�Q�L�W�L�G�H�]�]�D�� �H�� �D�U�P�R�Q�L�D�� �³�S�D�O�O�D�G�L�D�Q�D�´�� �J�L�j�� �R�I�I�H�U�W�D�F�L�� �G�H�O�O�D�� �6�D�F�U�H�V�W�L�D���� �0�D�� �O�D��
sostanza culturale rimane. 

Lo Scalone 

Per esso il nostro manierista-classicista Jacopino Salemi non attinge più a 
�3�D�O�O�D�G�L�R�����P�D���D�G���X�Q�D���S�L�•���D�P�S�L�D���F�X�O�W�X�U�D���³�L���F�X�L���P�R�G�H�O�O�L���V�H�P�E�U�D�Q�R���H�V�V�H�U�H���I�X�R�U�L��
�G�D�O�O�D���S�H�Q�L�V�R�O�D���H���L�Q���U�D�S�S�R�U�W�R���F�R�Q���L�O���F�O�D�V�V�L�F�L�V�P�R���G�H�O�O�¶�H�W�j���G�L���)�L�O�L�S�S�R���,�,�´�����0�����5����
Nobile). 

Questo significa, ovviamente, che dovremo ancora studiarlo. Ma qui, 
contro la noia della segregazione, e sia pur in foto, può bastarci ammirarne 
il pacato, ampio e riposato ritmo spaziale, rimuovendone la massiva 
(soprattutto cromaticamente) e sinuosa balaustra, aggiuntavi nel prino 
Settecento. 



Immagini e didascalie 

1. La Sacrestia 
2. Il Salone, ex Aula Capitolare 
3. Lo Scalone 

 



 

 

 



�8�Q���³�F�L�Q�T�X�D�Q�W�H�Q�D�U�L�R�´���G�D�Y�Y�H�U�R���P�H�P�Rrabile per la dignità trapanese 

di Vincenzo Scuderi 

 

Mi riferisco, per essere subito chiaro, alla dignità di chi sa difendere interessi e 

valori della vita sociale e collettiva da chi, a quegli interessi e valori, è quanto 

meno indifferente perché mosso soltanto dai propri interessi privati. 

�&�K�H���� �S�R�L���� �Q�H�O�O�D�� �I�D�W�W�L�V�S�H�F�L�H�� ���F�K�H�� �U�L�F�K�L�D�P�H�U�z�� �V�X�E�L�W�R���� �T�X�H�O�O�D�� �³�G�L�J�Q�L�W�j�´�� �V�L�D�� �V�W�D�W�D��

avvertita e difesa da un nucleo minoritario di cittadini... è cronaca doverosa, ma 

è anche aspetto di cultura non raro, i cui effetti e risultati sono, poi, di tutti e 

per tutti. 

�/�D���Y�L�F�H�Q�G�D���³�G�D�Y�Y�H�U�R���P�H�P�R�U�D�E�L�O�H�´���G�L���F�X�L���U�L�F�R�U�U�H���L�O���F�L�Q�T�X�D�Q�W�H�Q�D�U�L�R���L�Q���T�X�H�V�W�R������������

si è svolta �± nella sua sintesi conclusiva �± precisamente nel 1970: come ex 

spettatore oculare ed ex assai i�Q�W�H�U�H�V�V�D�W�R�� �³�S�D�U�W�H�F�L�S�H�� �F�X�O�W�X�U�D�O�H�´�� �S�R�V�V�R���� �H�� �P�L�� �q��

gradito, ricostruirla anche schematicamente, per le più giovani generazioni 

trapanesi. Eccola. 

1965-68. In tutto il territorio del trapanese circolano voci �± preoccupanti alcune, 

assai meno altre - che una industria petrolifera, la ISAB (Industria Siciliana 

Asfalti e Bitumi) vuole realizzare nel golfo di Makari una raffineria di petrolio. 

1968-�������� �/�D�� �³�Y�H�[�D�W�D�� �T�X�H�V�W�L�R�´�� �D�S�S�U�R�G�D�� �D�P�P�L�Q�L�V�W�U�D�W�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �H�� �S�R�O�L�W�L�F�D�P�H�Q�W�H��

presso i diversi enti, uffici ed istituzioni che ne abbiamo competenza ed 

interesse istituzionale, e che esprimono il loro parere al coordinatore 

�$�V�V�H�V�V�R�U�D�W�R���U�H�J�L�R�Q�D�O�H���S�H�U���O�¶�L�Q�G�X�V�W�U�L�D�� 



16 novembre 1970 �± �1�H�O�O�D�� �V�X�D�� �T�X�D�O�L�W�j���� �S�H�U�� �I�R�U�W�X�Q�D���� �G�L�� �$�V�V�H�V�V�R�U�H�� �D�O�O�¶�,�Q�G�X�V�W�U�L�D��

�O�¶�R�Q�H�V�W�L�V�V�L�P�R���G�H�S�X�W�D�W�R���W�U�D�S�D�Q�H�V�H���(�Q�]�R���2�F�F�K�L�S�Lnti �± dopo aver riferito dei pareri 

espressi dai vari uffici �± �U�L�I�H�U�L�V�F�H�� �F�R�Q�F�O�X�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �D�O�O�¶�$�V�V�H�P�E�O�H�D�� �5�H�J�L�R�Q�D�O�H��

Siciliana, che �³�Y�L�H�Q�H�� �R�I�I�X�V�F�D�W�D�� �L�Q�� �P�R�G�R�� �L�Q�H�T�X�L�Y�R�F�D�E�L�O�H�� �O�D�� �Q�D�W�X�U�D�O�H�� �G�H�V�W�L�Q�D�]�L�R�Q�H��

dei territori... che risultano altamente qualificati per la vocazione turistica 

dovuta alla suggestiva bellezza del paesaggio, alla limpidezza delle acque 

�P�D�U�L�Q�H���� �D�O�O�D�� �L�Q�F�R�P�S�D�U�D�E�L�O�H�� �F�R�O�R�U�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�J�O�L�� �V�S�H�F�F�K�L�� �G�¶�D�F�T�X�D���� �D�O�O�D�� �Y�L�F�L�Q�D�Q�]�D�� �G�L��

centri storico-�F�X�O�W�X�U�D�O�L���G�L���U�L�V�R�Q�D�Q�]�D���L�Q�W�H�U�Q�D�]�L�R�Q�D�O�H�´�� 

 

 

 

Primi del 1971. Chi scrive, i�Q���Q�R�P�H���H���S�H�U���F�R�Q�W�R���G�L���X�Q���J�U�X�S�S�R���G�L���D�P�L�F�L�����G�H�O�O�¶�2�Q��  

Occhipinti e tra loro) pubblica un opuscolo in cui ripropone le parti essenziali del 

�G�L�V�F�R�U�V�R���G�H�O�O�¶�$�V�V�H�V�V�R�U�H���W�U�D�S�D�Q�H�V�H���D�O�O�¶�$�5�6���� �F�R�Q�� �L�O�� �W�L�W�R�O�R���³�3�H�U�� �L�O�� �O�D�Y�R�U�R���W�X�U�L�V�W�L�F�R���� �O�D��

pesca e la salute nella costa nord-�R�F�F�L�G�H�Q�W�D�O�H���W�U�D�S�D�Q�H�V�H�´�� 



������������ �3�L�F�F�R�O�D�� �P�D�� �Q�R�Q�� �V�H�F�R�Q�G�D�U�L�D�� �D�J�J�L�X�Q�W�D�� �³�S�H�U�V�R�Q�D�O�H�´���� �T�X�D�V�L�� �L�P�S�R�V�W�D�P�L�� �G�D�O��

�F�R�P�P�R�V�V�R�� �U�L�F�R�U�G�R�� �G�L�� �T�X�H�L�� �J�L�R�U�Q�L�� �H�� �G�H�O�O�¶�L�Q�G�L�P�H�Q�W�L�F�D�E�L�O�H�� �D�P�L�F�R�� ���E�U�D�Y�L�V�V�L�P�R��

fotografo amatoriale) Giovanni Bertolino. Da me pregato, il carissimo Giovanni, 

un�D�� �P�D�W�W�L�Q�D�� �T�X�D�V�L�� �D�O�O�¶�D�O�E�D�� �V�L�� �D�U�U�D�P�S�L�F�D�Y�D�� �V�X�O�� �S�U�R�P�R�Q�W�R�U�L�R�� �V�R�S�U�D�V�W�D�Q�W�H�� �L�O�� �J�R�O�I�R����

�F�R�Q�� �O�D�� �V�X�D�� �S�H�V�D�Q�W�H�� �/�L�Q�K�R�I�I�� �����[�������� �S�H�U�� �V�F�D�W�W�D�U�H�� �O�¶�D�P�S�O�L�V�V�L�P�D�� �Y�H�G�X�W�D�� �G�H�O���J�R�O�I�R��

stesso, che a me premeva, e che qui vedete. Senza enfasi, ritengo che sia uno 

scatto storico, come storica è la vicenda tutta. 

2020. Quasi con la stessa commozione di allora, era per me quasi doveroso, 

nella ricorrenza del cinquantenario, richiamare per le giovani generazioni 

trapanesi quella travagliata ma fervida e accorata vicenda culturale e civile. 



Beni culturali a Trapani: 
un episodio �³deplorevole� .́ 

 
 

Vincenzo Scuderi 
 
 
 
 

Non si preoccupino le nuove generazioni, i fatti sono avvenuti nello scorso 

�V�H�F�R�O�R�� �H�� �V�R�Q�R���� �T�X�L�Q�G�L���� �R�U�P�D�L�� �³�V�W�R�U�L�D�´���� �P�D�� �D�Q�F�K�H���� �R�F�F�R�U�U�H�� �G�L�U�H���� �³�P�R�U�D�O�H�´����

morale storica, appunto per la nostra cultura e vita civile. 

Quale spettatore ed attore al tempo stesso dei fatti di allora, richiamavo 

�T�X�D�O�F�K�H�� �V�H�W�W�L�P�D�Q�D�� �I�D�� �O�D�� �Y�L�F�H�Q�G�D�� �³�R�Q�R�U�H�Y�R�O�H�´���� �F�K�L�D�U�D���D�O�O�D�� �O�X�F�H�� �G�H�O�� �V�R�O�H�� �G�H�O��

�V�D�O�Y�D�W�D�J�J�L�R�� �G�H�O�� �*�R�O�I�R�� �G�L�� �0�D�N�D�U�L�� �G�D�J�O�L�� �D�S�S�H�W�L�W�L�� �³�S�H�W�U�R�O�L�I�H�U�L�´���� �3�H�U�� �O�R�� �V�W�H�V�V�R��

(senile) dovere di testimonianza che mi muoveva allora devo sottoporre 

�R�J�J�L�� �D�L�� �O�H�W�W�R�U�L�� �X�Q�� �H�S�L�V�R�G�L�R�� �G�L�� �V�H�J�Q�R�� �R�S�S�R�V�W�R���� �³�G�H�S�O�R�U�H�Y�R�O�H�´���� �W�D�Q�W�R�� �S�L�•��

deplorevole perché avvenuto quasi di nascosto, nel chiuso di poche stanze, 

�D�Q�F�K�H�� �V�H�� �Q�R�Q�� �S�H�U�� �³�D�S�S�H�W�L�W�L�´�� �P�D�� �S�H�U�� �P�D�Oposti interessi di una Chiesa 

�³�S�U�H�F�R�Q�F�L�O�L�D�U�H�´���� �O�D�� �Y�H�Q�G�L�W�D�� �H�� �V�X�F�F�H�V�V�L�Y�D�� �G�H�P�R�O�L�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �S�L�F�F�R�O�D�� �P�D�� �G�L��

rilevante interesse (dirò a momenti perché) Chiesa di San Michele, nel 

quartiere di San Pietro. Che nel suo primissimo impianto ad opera della 

confraternita omonima risaliva alla prima metà del XV secolo. Come 

chiaramente ci dice, con la sua datazione del 1436, la formella tufacea 

�O�L�Q�H�D�U�L�V�W�L�F�D�P�H�Q�W�H�� �U�L�F�D�P�D�W�D���� �R�J�J�L�� �P�X�U�D�W�D�� �Q�H�O�O�¶�D�W�U�L�R�� �G�H�O�� �3�D�O�D�]�]�R�� �9�H�V�F�R�Y�L�O�H. 

Ma ecco, in ordine, elementi e dati. 

1955-60. Collaboravo, �F�R�P�H���V�W�R�U�L�F�R���G�H�O�O�¶�D�U�W�H e Direttore del Museo Pepoli, 

con la Soprintendenza ai Monumenti della Sicilia occidentale per il 



restauro conservativo di quanto era sopravvissuto, del monumento, alle 

bombe della guerra. 

1958. A seguito di tale collaborazione, e conoscenza con essa acquisita, 

�S�X�E�E�O�L�F�D�Y�R���V�X�O�O�D���U�L�Y�L�V�W�D���³�7�U�D�S�D�Q�L�´�����H�G�L�W�D���G�D�O�O�¶Amministrazione provinciale, 

un articolo illustrativo degli aspetti specifici del linguaggio storico-

architettonico. Che era di peculiare interesse per la cultura trapanese 

perché, con esso, la piccola chiesa del rione San Pietro mostrava 

�O�¶�D�F�T�X�L�V�L�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �S�L�•�� �P�R�G�H�U�Q�R�� �O�L�Q�J�X�D�J�J�L�R�� �U�L�Q�D�V�F�L�P�H�Q�W�D�O�H���� �F�K�H�� �S�R�W�U�H�P�P�R��

�G�H�I�L�Q�L�U�H�� �³�G�H�O�Oa spazialità più ariosa �H�� �U�L�V�R�Q�D�Q�W�H�´���� �S�X�U�� �I�D�F�H�Q�G�R�O�R�� �F�R�Q�Y�L�Y�H�U�H��

con il plasticismo tardogotico. In stretto parallelo, del resto, forse ad opera 

delle stesse maestranze con quanto, negli stessi primi decenni del 

�&�L�Q�T�X�H�F�H�Q�W�R�� �U�H�D�O�L�]�]�D�Y�D�Q�R�� �L�� �³�0�D�U�L�Q�D�L�´�� �W�U�D�S�D�Q�H�V�L�� �F�R�Q�� �O�D�� �O�R�U�R�� �&�D�S�S�H�O�O�D��

�D�O�O�¶�$�Q�Q�X�Q�]�L�D�W�D�� 

Ma devo trascrivere, a proposito dei lavori di restauro e recupero, il 

contenuto di un breve appunto di allora, recentemente ritrovato, come suol 

dirsi, �³tra le carte� .́ Eccolo: 

�³Dopo cinque anni però (dal completamento dei restauri parietali) la 

Soprintendenza non è riuscita a fare la copertura e completare il restauro, 

sicchè ho �G�R�Y�X�W�R���F�R�Q�Y�H�Q�L�U�H���F�R�Q���L�O���9�H�V�F�R�Y�R���F�K�H���S�L�X�W�W�R�V�W�R���F�K�H���O�¶�D�E�E�D�Q�G�R�Q�R���H��

la rovina è preferibile lo sgombero e la ricostruzione, sia pure a 

Valderice�´�� 

Ma la stessa visuale culturale e particolare del Vescovo non era, 

evidentemente, nella mentalità e responsabilità di altri membri della Curia 

�F�K�H�� �³�U�H�P�D�Q�G�R�� �F�R�Q�W�U�R�´�� �V�Y�R�O�J�H�Y�D�Q�R�� �D�F�F�R�U�G�L�� �F�R�Q�� �X�Q�� �³�S�D�O�D�]�]�L�Q�D�U�R�´�� �± sino 

�D�O�O�¶�D�F�F�H�Q�Q�D�W�D�� �F�R�Q�F�O�X�V�L�R�Q�H���F�R�Q���O�D���Y�H�Q�G�L�W�D���G�H�O�O�¶�L�Q�Q�R�F�H�Q�W�L�V�V�L�P�D�� �³�Y�H�F�F�K�L�D�� �6�D�Q��

Michele�´�����L�Q���E�U�H�Y�H���W�H�P�S�R���G�H�P�R�O�L�W�D���G�D�O�O�R���V�W�H�V�V�R. 



Punto. Ma non per la vicenda ulteriore relativa allo scempio e al 

salvataggio almeno di alcune parti rappresentative del monumento da me 

ottenuta attraverso un Ispettore ministeriale appositamente fatto venire dal 

Soprintendente Dillon. 

Queste parti �± alcune arcate parietali con le loro geometrizzanti modanature 

�± �S�R�V�V�R�Q�R�� �R�J�J�L�� �Y�H�G�H�U�V�L�� �Q�H�O�O�D�� �³�Q�X�R�Y�D�� �6�D�Q�� �0�L�F�K�H�O�H�´���� �D�F�F�D�Q�W�R�� �D�O�O�¶�2�V�S�H�G�D�O�H����

Nella quale Chiesa può anche vedersi la pregevole statua del Santo (del 

1510), dalla morbida e bellissima testa gaginesca, che riproduciamo (altri, 

più esperti di me, potrà dire se possa parlarsi dello stesso Antonello o 

meno) reduce da un trasloco a Catania, fatto revocare allo stesso Vescovo 

(successore di Mons. Mingo) �F�K�H�� �O�¶�D�Y�H�Y�D�� �U�H�J�D�O�D�W�D�� �D�� �X�Q�� �V�X�R�� �D�P�L�F�R���� �G�D�O��

�³�6�R�S�U�L�Q�W�H�Q�G�H�Q�W�H���D�O�O�H���*�D�O�O�H�U�L�H���H�G���R�S�H�U�H���G�¶�D�U�W�H�´���G�H�O���W�H�Ppo. 

 

 

 

 

Didascalie 

1. Planimetria 
2. Bassorilievo 
3. Lo spazio absidale 
4. Scorcio della arcate abisdali 
5. Inquadratura di una cappella a fianco della maggiore 
6. Residui di arcate parietali tardogotiche 
7. Le paraste e le arcate ricollocate (fotografia di Paola La Commare 
8. Statua �G�L���6�D�Q���0�L�F�K�H�O�H���$�U�F�D�Q�J�H�O�R�����J�L�j���V�X�O�O�¶�D�O�W�D�U�H���P�D�J�J�L�R�U�H�����I�R�W�R�J�U�D�I�L�D���G�L���3�D�R�O�D���/�D��

Commare) 
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€PITTURE LUMINISTICHE• NEL SEICENTO TRAPANESE . Vincenzo Scuderi

Dopo i precedenti articoli con cui richiamavo memorie belle e meno belle della storia

trapanese in materia di Tutela dell€ambiente e dei monumenti del territorio ... mi pare

opportuno, oggi, un cambiamento di registro, un pasto pi• leg gero, a cos‚ chiamarlo, per i

nostri frullatori mentali.

Ne attingeremo la materia ad una fonte di cultura storico-art istica tra le pi• suggestive e

coinvolgenti della storia dell€arte europea, quella della ƒPittura luministica„, di prevalenti

effetti, cio…, derivanti dagli intrecci, nelle rappresentazioni, della luce con l€ombra. Vedi -

per un richiamo di estrema sintesi - Caravaggio, Rembrandt, Velasquez....

E€ ƒUno stile - ci chiarisce il critico Roberto Longhi - nel quale il lume (la luce) non pi•

asservito alla definizione plastica dei corpi su cui incide, diviene, con l€ombra, arbitro della

loro esistenza„.

Come regione la Sicilia condivide tale linguaggio, che … proprio soprattutto della prima

met† del Seicento, con la rilevante personalit† del pittore palermitano Pietro Novelli.

Almeno sino a quando questi non subisce il pi• fluido cromatico e suadente influsso del

fiammingo Van Dyck.

Ma anche la piccola e periferica Trapani pot‡ e volle partecipare a quel suggestivo

rinnovamento della cultura e del gusto. ƒPot‡„ farlo con l€acquisizione di un gruppo di tele,

circa quindici, del commerciante-pittore fiammingo Geronimo Gerardi, che a Trapani fra il

1628 e il 1644 risiede saltuariamente per i suoi traffici e per lavorare come pittore,

soprattutto per i Gesuiti. E ƒvolle„ farlo, in proprio, con la calda produzione giovanile -

negli ultimi decenni del secolo del suo figlio Giuseppe Felici.

ƒPresentare„, allora, alcune opere pi• significative sia dell€uno che dell€altro, … quello che

mi rimane e che spero di fare, qui, nella maniera pi• semplice e ch iara.

Fa come da antiporta alle tele del Gerardi una tela del primo quarto del secolo, con

l€Adorazione dei Magi nella Chiesa di San Pietro; l€ha studiata, nel 1986 Evelina De Castro

che cos‚ ne scrive: ƒSi puˆ notare nel dipinto un chiaro interesse del Pittore, nel suo

linguaggio, per le componenti di luce-ombra pi• che di altre c onsuete„. Aggiungendo, poi,

che ƒin particolare questa Adorazione dei Magi entra in relazione con alcuni dipinti di
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soggetto agiografico eseguiti negli anni trenta per i gesuiti di Trapani, Salemi e Palermo„.

Perciˆ parlavo di ƒantiporta„.

Geronimo Gerardi

Ad esemplificare il linguaggio del Gerardi - alquanto variabile del resto, pur sempre sul

terreno del ƒluce-ombra„ - ho scelto tre tele. Una della chiesa di San Lorenzo e due del

Museo Pepoli.

Della prima, un€Adorazione dei Pastori, datata del 1634, gi† nel 1984 facevo un cenno in

uno studio per il catalogo di una mostra (Caravaggio in Sicilia) a Siracusa. Scrivevo allora

che l€opera poteva darsi ad un ƒIgnoto fiammingo„, cos‚ come l€identica tela dell€Oratorio

del Rosario di San Domenico a Palermo; ma il compianto amico Padre Giuseppe Salvo,

prima che io chiudessi il testo mi suggeriva che con certezza poteva parlarsi del Gerardi.

Pi• tardi della tela trapanese si interessava anche il Negri Arnoldi, il quale ne riassumeva la

connotazione specifica leggendovi la ƒperfetta fusione delle componenti culturali del pittore

tra le quali emerge con evidenza l€influsso del naturalismo post-caravaggesco nei suoi esiti

napoletani ed iberici„.

Su tale sintesi relativa all€Adorazione di San Lorenzo, credo che possiamo fermarci, per

passare a leggere quanto la studiosa Daniela Scandariato ci dice in merito ad un altro

dipinto, San Rocco medicato dall€angelo, oggi al Museo; nel quale l€uso che il pittore fa dei

due fondamentali elementi luce-ombra assume un aspetto diverso, che la studiosa ci fa

rilevare scrivendo: ƒLa composizione nella sua icastica essenzialit† appare concentrata

sulle due figure che, rilevate sul solido impianto plastico della luce emergono dalla

tenebrosa oscurit† del fondo„. Aggiungendo poi che ƒla tela … giocata nella esaltazione dei

valori luministici carichi di valenze simboliche„

Una succosa scheda la studiosa dedica poi ad un gruppo di dodici tele del Gerardi con

Figure di Apostoli, gi† nella chiesa gesuitica e oggi al Museo; ne riproduciamo uno solo,

del tutto emblematico, al quale bene si addicono le seguenti righe della stessa

Scandariato: ƒLa scelta di un punto di vista ravvicinato, un primo piano cinematografico e

di una costruzione luministica dei volumi decisamente rilevati rispetto alla oscurit† del

fondo e fortemente chiaroscurati consente una rappresentazione marcatamente

naturalistica con una decisa tendenza alla caratterizzazione fisionomica„.

Opportunamente, infine, quanto all€analitica rappresentazione dei vari apostoli, la studiosa
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aggiunge: ƒl€impressione … quella di trovarci di fronte a veri e propri ritratti dal vivo... di

individui avvezzi ad andare per mare (come nel vissuto personale di molti apostoli e dello

stesso autore) dei quali immortala con pennellate pastose ed intrise di luce, fronti rugose

ecc„.

Giuseppe Felici

Ed eccoci - via via discendendo, dalle grandi fonti europee ai vari linguaggi luministici

territoriali (di nazioni, regioni...) a quella che senza enfasi pot‡ chiamarsi e possiamo

chiamare consapevolezza e partecipazione della piccola e periferica Trapani alla grande

innovazione artistico-culturale europea.

Ce l€ha fornita, questa possibilit†, il pittore trapanese Giuseppe Felici, che di tale

linguaggio di eredit† gerardiana per via paterna - sia pure, come vedremo, con inflessione

diversa - improntava le sue tele del periodo giovanile negli ultimi decenni dei secolo. ƒPer

via paterna„ come dicevo secondo un documento scoperto e pubblicato (solo due anni

addietro dalla studiosa anzidetta): un contratto del 1634 per il quale il quindicenne Pietro

Felici, poi padre di Giuseppe, viene allocato a bottega pressoil fiammingo Gerardi.

Ed ecco, allora, nella impossibilit† di mostrarne il piccolo bagaglio di tal genere (del resto

ancora da ricostruire nel suo insieme) tre tele: una Sacra Famiglia, una Adorazione dei

Pastori ed una Adorazione dei Magi - provenienti da varie chiese trapanesi ma da tempo

conservate in Vescovado - che abbiamo scelto ad esemplificazione del linguaggio

giovanile. E€ chiaro che c€… una bella differenza tra il carattere plastico-costruttivo con cui

si configura la pittura del Gerardi e quello epidermico-descrittivo con cui si configura quella

del Felici.

Ma questo nulla toglie al merito di intelligenza ed attiva condiv isione del nuovo linguaggio

europeo da parte del cittadino trapanese. E nulla toglie - poich‡ le immagini dicono

sempre pi• e meglio delle parole - che a questo punto io ƒchiuda il becco„.

Didascalie
1. Chiesa di San Pietro, Adorazione dei Magi
2. Chiesa di San Lorenzo, Adorazione dei pastori
3. Museo Pepoli, San Rocco medicato dall€Angelo
4. Museo Pepoli, Figura di Apostolo
5. Palazzo Vescovile, Sacra Famiglia
6. Adorazione dei Pastori
7. Adorazione dei Magi
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Chiesa di San Pietro,Adorazione dei Magi Chiesa di San Lorenzo,Adorazione dei pastori

Museo Pepoli,San Rocco medicato dall€Angelo Museo Pepoli,Figura di Apostolo
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Palazzo Vescovile,Sacra Famiglia

Adorazione dei Pastori Adorazione dei Magi



�A�r�m�o�n�i�e� �a�r�c�h�i�t�e�t�t�o�n�i�c�h�e� �d�e�l� �b�a�r�o�c�c�h�e�t�t�o� �t�r�a�p�a�n�e�s�e�,� �p�a�g�i�n�a �1

 ��A�r�m�o�n�i�e �� �a�r�c�h�i�t�e�t�t�o�n�i�c�h�e� �d�e�l �B�a�r�o�c�c�h�e�t�t�o� �t�r�a�p�a�n�e�s�e�.� �V�i�n�c�e�n�z�o� �S�c�u�d�e�r�i

�N�o�n� �s�a�r�à� �d�a�v�v�e�r�o �i�n�u�t�i�l�e�, �g�e�n�t�i�l�e� �L�e�t�t�o�r�e�, �i�n� �p�r�e�m�e�s�s�a�, �u�n� �m�i�n�u�t�o� �d�i� �r�i�f�l�e�s�s�i�o�n�e� �s�u
�q�u�e�l�l�a� �c�h�e� �è �l�a� �P�a�r�o�l�a�-�c�h�i�a�v�e� �l�u�n�g�o� �t�u�t�t�o� �i�l� �f�i�l�o� �d�e�l�l ��a�r�t�i�c�o�l�o� �d�i �o�g�g�i�: �A�r�m�o�n�i�a�.

�V�e�r�a� �e �p�r�o�p�r�i�a� �m�i�n�i�e�r�a� �d�i� �o�s�s�i�g�e�n�o� �f�i�s�i�c�o� �e �p�s�i�c�h�i�c�o� �p�e�r� �i�l� �n�o�s�t�r�o  ��q�u�o�t�i�d�i�a�n�o ��: �p�e�r
�t�u�t�t�i� �i� �s�u�o�i� �s�i�g�n�i�f�i�c�a�t�i� �e� �a�s�p�e�t�t�i�, �f�o�n�d�a�m�e�n�t�i�, �r�i�f�e�r�i�m�e�n�t�i�, �r�i�c�h�i�a�m�i� �e� �r�i�s�v�o�l�t�i�.�.�.� �p�e�r� �g�i�à
�r�i�c�c�o� �c�h�e� �p�o�s�s�a� �e�s�s�e�r�e� �i�l �n�o�s�t�r�o� �f�r�u�l�l�a�t�o�r�e� �m�e�n�t�a�l�e�-�i�n�t�e�r�i�o�r�e �d�i �l�i�n�f�e� �v�a�l�o�r�i�a�l�i� �p�e�r� �i�l
�n�o�s�t�r�o�  ��q�u�o�t�i�d�i�a�n�o ��.

�C�o�n� �t�a�l�e� �r�i�f�e�r�i�m�e�n�t�o� �s�o�t�t�e�s�o �c�i �s�a�r�à �s�u�b�i�t�o� �g�r�a�d�e�v�o�l�e� �o� �p�i�ù� �g�r�a�d�e�v�o�l�e�, �p�a�s�s�e�g�g�i�a�n�d�o
�p�e�r� �i�l� �C�e�n�t�r�o� �s�t�o�r�i�c�o� �e�d� �a�l�z�a�n�d�o� �a�p�p�e�n�a� �o�c�c�h�i� �e� �n�a�s�o�, �f�r�u�i�r�e� �d�e�l�l�e  ��a�r�m�o�n�i�e
�a�r�c�h�i�t�e�t�t�o�n�i�c�h�e �� �o�f�f�e�r�t�e�c�i�, �a�d� �e�s�e�m�p�i�o�, �d�a�i �p�r�o�s�p�e�t�t�i� �d�e�l�l�a �c�h�i�e�s�a� �d�e�l� �P�u�r�g�a�t�o�r�i�o
�(�1�7�1�2�) �e� �d�a� �q�u�e�l�l�o �-� �n�e�l�l�a� �p�a�r�t�e� �s�u�p�e�r�i�o�r�e �-� �d�e�l�l�a� �C�a�t�t�e�d�r�a�l�e� �d�i� �S�a�n� �L�o�r�e�n�z�o� �(�1�7�4�0�)�.

�A�d� �i�m�p�a�t�t�o� �i�m�m�e�d�i�a�t�o�.�.�. �t�u�t�t�o� �l ��e�s�s�e�n�z�i�a�l�e� �d�e�l �l�i�n�g�u�a�g�g�i�o� �d�e�l� �p�r�i�m�o� �p�u�ò �e�s�s�e�r�e
�s�i�n�t�e�t�i�z�z�a�t�o� �e� �r�a�c�c�h�i�u�s�o� �n�e�l�l�a� �f�a�s�c�i�a �c�e�n�t�r�a�l�e� �d�e�l�l�o� �s�t�e�s�s�o�, �c�h�e� �q�u�i� �m�o�s�t�r�i�a�m�o�: �l�a
�q�u�a�s�i� �m�e�l�o�d�i�c�a� �i�n�v�e�n�z�i�o�n�e� �d�e�l�l�a� �l�i�n�e�a� �o�n�d�u�l�a�t�a �-� �g�i�à� �r�a�d�i�c�e� �p�l�a�n�i�m�e�t�r�i�c�a �d�e�l� �r�e�s�t�o�, �d�i
�t�u�t�t�o� �l ��i�m�p�i�a�n�t�o� �m�o�n�u�m�e�n�t�a�l�e �- �i�l� �s�o�l�i�d�o� �e�f�f�e�t�t�o� �p�l�a�s�t�i�c�o�-�s�p�a�z�i�a�l�e� �c�h�e� �c�i� �c�o�i�n�v�o�l�g�e�,
�a�n�c�h�e�,� �u�r�b�a�n�i�s�t�i�c�a�m�e�n�t�e�.

�M�a� �r�i�p�o�r�t�i�a�m�o �a�n�c�h�e� �l�a� �l�e�t�t�u�r�a� �p�i�ù� �g�e�n�e�r�a�l�e� �e� �s�p�e�c�i�a�l�i�s�t�i�c�a �d�a�t�a�c�i� �d�a�l �P�r�o�f�. �M�.� �R�.
�N�o�b�i�l�e� �q�u�a�l�c�h�e� �d�e�c�e�n�n�i�o� �a�d�d�i�e�t�r�o�:�  ��C�o�m�p�a�r�e� �n�e�l�l�o� �s�c�h�e�m�a� �c�o�m�p�o�s�i�t�i�v�o�, �a�n�a�l�o�g�o� �a�l
�g�u�a�r�i�n�i�a�n�o �e�s�e�m�p�i�o� �m�e�s�s�i�n�e�s�e� �d�e�l�l ��A�n�n�u�n�z�i�a�t�a�,� �p�r�o�t�e�s�o�, �c�o�n� �i�l� �s�u�o� �a�n�d�a�m�e�n�t�o
�o�n�d�u�l�a�t�o�, �n�e�l�l ��i�n�t�e�n�t�o �d�i� �c�o�i�n�v�o�l�g�e�r�e� �l�o� �s�p�a�z�i�o �u�r�b�a�n�o�.� �A�l�l�a� �c�o�n�v�e�s�s�i�t�à� �c�e�n�t�r�a�l�e
�c�o�r�r�i�s�p�o�n�d�o�n�o �e�l�e�m�e�n�t�i� �r�e�t�t�i�l�i�n�e�i �l�a�t�e�r�a�l�i�.�.�.�, �i� �p�i�l�a�s�t�r�i�m�o�d�i�n�a�t�i� �c�h�e� �s�e�m�b�r�a�n�o
�d�e�r�i�v�a�r�e�, �d�a�l �p�r�o�s�p�e�t�t�o �d�e�l�l�a� �v�i�c�i�n�a� �c�h�i�e�s�a �g�e�s�u�i�t�i�c�a ��.� �N�e�l�l�a �b�i�b�l�i�o�t�e�c�a� �d�e�l� �c�u�i �a�n�n�e�s�s�o
�g�r�a�n�d�e� �C�o�l�l�e�g�i�o� �l ��a�u�t�o�r�e� �d�e�l �p�r�o�s�p�e�t�t�o�, �i�l� �g�r�a�n�d�e� �a�r�c�h�i�t�e�t�t�o� �t�r�a�p�a�n�e�s�e� �G�. �B�. �A�m�i�c�o
�a�u�t�o�d�i�d�a�t�t�i�c�a�m�e�n�t�e� �s�i� �e�r�a� �f�o�r�m�a�t�o�.

�A�n�a�l�o�g�o �i�l� �f�o�n�d�a�m�e�n�t�o� �i�n�v�e�n�t�i�v�o� �a�v�u�t�o� �d�a�l�l�o �s�t�e�s�s�o� �A�m�i�c�o� �n�e�l�l ��i�d�e�a�r�e�, �p�i�ù� �t�a�r�d�i�, �l�a
�p�a�r�t�e� �s�u�p�e�r�i�o�r�e �d�e�l�l�a� �c�h�i�e�s�a �(�a�l�l�o�r�a�  ��I�n�s�i�g�n�e� �C�o�l�l�e�g�i�a�t�a ��)�d�i� �S�a�n� �L�o�r�e�n�z�o�. �S�t�e�s�s�a
 ��o�n�d�u�l�a�z�i�o�n�e �� �l�i�n�e�a�r�i�s�t�i�c�o�-�s�p�a�z�i�a�l�e�, �c�o�m�e� �e�s�s�e�n�z�a� �e�s�p�r�e�s�s�i�v�a� �e �s�u�g�g�e�s�t�i�v�a �d�e�i� �d�u�e
�c�o�r�p�i �l�a�t�e�r�a�l�i� �r�i�e�n�t�r�a�n�t�i� �a� �f�i�a�n�c�o� �d�i� �q�u�e�l�l�o �c�e�n�t�r�a�l�e� �s�p�o�r�g�e�n�t�e�; �n�é� �p�i�ù� �n�é� �m�e�n�o� �c�h�e� �n�e�l
�p�r�o�s�p�e�t�t�o� �d�e�l �P�u�r�g�a�t�o�r�i�o�,� �s�e�p�p�u�r�e �d�i� �d�i�v�e�r�s�o� �i�n�t�e�n�t�o� �p�l�a�s�t�i�c�o�-�l�u�m�i�n�i�s�t�i�c�o�.

�M�a� �a�n�c�h�e� �a�d� �E�r�i�c�e�, �p�i�c�c�o�l�i�s�s�i�m�a� �m�a� �n�o�n� �i�n�c�o�l�t�a� �C�o�m�u�n�i�t�à�, �s�p�e�c�i�e� �n�e�l� �c�e�t�o� �r�e�l�i�g�i�o�s�o�,
�r�i�s�u�l�t�a�v�a� �n�o�t�a� �e� �v�e�n�i�v�a �q�u�i�n�d�i� �r�i�c�e�r�c�a�t�a� �l�a� �r�i�c�c�a� �e� �s�e�n�s�i�b�i�l�e  ��i�n�v�e�n�t�i�v�a � �d�e�l� �s�a�c�e�r�d�o�t�e�-
�a�r�c�h�i�t�e�t�t�o� �G�. �B�. �A�m�i�c�o� �n�e�l� �s�u�o� �a�t�t�u�a�l�i�s�s�i�m�o� �g�u�s�t�o� �c�u�l�t�u�r�a�l�e� �d�e�l� �c�o�s�i�d�d�e�t�t�o �t�a�r�d�o�-
�b�a�r�o�c�c�o� �o� �B�a�r�o�c�c�h�e�t�t�o�.

�F�u�, �c�o�s�ì�, �n�e�l�l�a� �f�a�t�t�i�s�p�e�c�i�e�, �c�h�e� �i�l� �p�i�c�c�o�l�o� �n�u�c�l�e�o� �d�i �s�u�o�r�e� �f�r�a�n�c�e�s�c�a�n�e� �d�e�l �C�o�n�v�e�n�t�o� �d�i
�S�a�n �P�i�e�t�r�o� �c�o�i�n�v�o�l�s�e� �i�l� �s�a�c�e�r�d�o�t�e�-�a�r�c�h�i�t�e�t�t�o�, �p�e�r� �i�l �r�i�n�n�o�v�a�m�e�n�t�o �d�e�l�l�a �p�r�o�p�r�i�a
�p�i�c�c�o�l�a �c�h�i�e�s�a� �t�a�r�d�o�-�g�o�t�i�c�a�.� �I�n�c�o�n�s�a�p�e�v�o�l�m�e�n�t�e�, �s�e� �p�o�s�s�o� �q�u�i� �a�g�g�i�u�n�g�e�r�e� �u�n�a� �n�o�t�a
�d�e�l� �t�u�t�t�o� �g�e�n�e�r�a�l�e�, �i�l� �p�i�c�c�o�l�o� �n�u�c�l�e�o� �d�i �s�u�o�r�e� �d�e�l� �c�e�n�o�b�i�o� �a�r�r�o�c�c�a�t�o� �t�r�a �g�l�i� �a�z�z�u�r�r�i
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�s�p�l�e�n�d�i�d�i� �m�a� �a�n�c�h�e�, �n�o�n� �d�i� �r�a�d�o�, �t�r�a� �l�e� �u�g�g�i�o�s�e� �n�e�b�b�i�e� �e�r�i�c�i�n�e�, �d�e�t�e�r�m�i�n�a�v�a� �l�a
�n�a�s�c�i�t�a� �d�i� �u�n� �p�i�c�c�o�l�o� �c�a�p�o�l�a�v�o�r�o� �n�o�n� �s�o�l�o� �d�i� �G�. �B�. �A�m�i�c�o� �m�a� �d�i� �t�u�t�t�o� �i�l �t�a�r�d�o�-�b�a�r�o�c�c�o
�o �b�a�r�o�c�c�h�e�t�t�o� �s�i�c�i�l�i�a�n�o�.

�T�o�r�n�o� �a�l  ��l�i�n�g�u�a�g�g�i�o ��.� �L ��a�c�c�e�n�n�a�t�a� �s�e�n�s�i�b�i�l�i�t�à �e�d� �i�n�v�e�n�t�i�v�a�d�e�l�l ��A�m�i�c�o� �n�o�n� �s�i
�a�p�p�l�i�c�a�v�a� �q�u�i� �a�d� �u�n�a �p�a�r�t�e� �s�i�a �p�u�r�e� �n�o�b�i�l�e� �d�e�l� �m�o�n�u�m�e�n�t�o� �s�u�l� �f�i�l�o� �m�e�l�o�d�i�c�o� �d�e�l�l�a
 ��l�i�n�e�a� �o�n�d�u�l�a�t�a �� �m�a� �d�i� �t�a�l�e� �f�i�l�o �i�n�t�r�i�d�e�v�a� �i�n� �b�u�o�n�a� �s�o�s�t�a�n�z�a� �e� �t�u�t�t�o� �i�n�t�e�r�o �-
�p�l�a�n�i�m�e�t�r�i�a �g�e�n�e�r�a�l�e� �e �a�l�z�a�t�o� �p�l�a�s�t�i�c�o�-�s�p�a�z�i�a�l�e�, �m�a�r�c�a�t�a� �l�i�n�e�a �d�i� �c�o�r�o�n�a�m�e�n�t�o
�d�e�l�l ��i�n�t�e�r�n�o� �t�u�t�t�o�, �c�o�n� �l�e� �a�m�p�i�e� �e� �c�o�r�p�o�s�e �c�o�r�n�i�c�i� �d�i �c�a�n�d�i�d�o� �s�t�u�c�c�o�, �f�a�t�t�e� �r�i�s�a�l�t�a�r�e
�a�n�c�o�r� �p�i�ù� �c�o�n �l�e� �p�r�o�f�i�l�a�t�u�r�e� �i�n �n�e�r�o� �e� �c�o�n� �l ��a�p�p�o�r�t�o� �d�e�i �p�a�n�c�i�u�t�i  ��l�e�t�t�o�r�i�n�i �� �i�n� �l�e�g�n�o
�d�e�l�l�e� �m�o�n�a�c�h�e�.

�F�o�r�s�e� �p�u�ò� �b�a�s�t�a�r�e�. �S�p�e�r�o� �c�h�e �l�e� �m�i�e� �b�r�e�v�i� �l�e�t�t�u�r�e� �s�t�o�r�i�c�o�-�a�r�t�i�s�t�i�c�h�e� �a�n�z�i�d�e�t�t�e �s�i�a�n�o
�r�i�u�s�c�i�t�e� �a� �c�o�a�g�u�l�a�r�s�i� �e� �c�o�n�f�i�g�u�r�a�r�s�i�, �p�e�r� �i�l� �m�i�o �l�e�t�t�o�r�e�, �a�n�c�h�e� �s�o�l�t�a�n�t�o� �c�o�m�e
�p�a�s�s�e�g�g�e�r�i� �p�a�l�p�i�t�i� �d�i  ��a�r�m�o�n�i�e �o�s�s�i�g�e�n�a�n�t�i ��.

�N�e� �s�a�r�e�i� �f�e�l�i�c�e�; �p�e�r�c�h�é� �v�o�r�r�e�b�b�e� �d�i�r�e� �c�h�e  �� �v�e�l�e�g�g�i�a�n�d�o� �a�n�c�o�r�a� �a�t�t�o�r�n�o� �(�e�  ��p�e�r ��)� �l�a
�m�i�a� �b�e�l�l�i�s�s�i�m�a�  ��I�t�a�c�a� �d�e�i� �d�u�e� �m�a�r�i �� �(�s�e� �p�o�s�s�o� �q�u�i� �c�h�i�a�m�a�r�e� �l�a� �m�i�a� �c�i�t�t�à� �n�a�t�a�l�e� �i�n� �t�a�l
�m�o�d�o� �u�n� �p�o �� �c�i�f�r�a�t�o�)  �� �s�a�r�e�i� �r�i�u�s�c�i�t�o� �a� �s�b�a�r�c�a�r�e� �s�u�l�l�e� �s�u�e� �s�p�i�a�g�g�e�,� �q�u�e�l�l�a� �a�z�z�u�r�r�i�s�s�i�m�a
�d�i� �t�r�a�m�o�n�t�a�n�a� �s�p�e�c�i�a�l�m�e�n�t�e� �(�d�i� �T�o�r�r�e� �d�i� �L�i�g�n�y�)�,� �a�n�c�o�r�a� �q�u�a�l�c�h�e� �b�r�i�c�i�o�l�a� �d�i� �q�u�e�l�l�e
 ��d�e�r�r�a�t�e �� �s�t�o�r�i�c�o�-�a�r�t�i�s�t�i�c�h�e� �e� �c�u�l�t�u�r�a�l�i� �a� �m�e� �s�e�m�p�r�e� �c�a�r�e�,� �e�,� �q�u�i�n�d�i�,� �c�e�r�c�a�t�e�,
�r�i�c�e�r�c�a�t�e�,� �b�e�n� �c�o�n�s�e�r�v�a�t�e�,� �c�u�r�a�t�e�,� �r�i�f�i�n�i�t�e�.�.�.
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�L�e� �i�m�m�a�g�i�n�i� �s�o�n�o� �t�r�a�t�t�e� �d�a�l� �v�o�l�u�m�e�A�r�c�h�i�t�e�t�t�u�r�a� �e�d� �a�r�c�h�i�t�e�t�t�i� �b�a�r�o�c�c�h�i� �d�e�l� �t�r�a�p�a�n�e�s�e�, �d�i� �V�i�n�c�e�n�z�o� �S�c�u�d�e�r�i

�T�r�a�p�a�n�i�,
�C�h�i�e�s�a� �d�e�l
�P�u�r�g�a�t�o�r�i�o�,
�f�a�s�c�i�a� �c�e�n�t�r�a�l�e� �e
�s�c�o�r�c�i�o� �d�e�l
�p�r�o�s�p�e�t�t�o



�A�r�m�o�n�i�e� �a�r�c�h�i�t�e�t�t�o�n�i�c�h�e� �d�e�l� �b�a�r�o�c�c�h�e�t�t�o� �t�r�a�p�a�n�e�s�e�,� �p�a�g�i�n�a �4

�T�r�a�p�a�n�i�,� �C�h�i�e�s�a� �d�i� �S�a�n� �L�o�r�e�n�z�o�,� �p�a�r�t�e� �s�u�p�e�r�i�o�r�e� �d�e�l� �p�r�o�s�p�e�t�t�o



�A�r�m�o�n�i�e� �a�r�c�h�i�t�e�t�t�o�n�i�c�h�e� �d�e�l� �b�a�r�o�c�c�h�e�t�t�o� �t�r�a�p�a�n�e�s�e�,� �p�a�g�i�n�a �5

�E�r�i�c�e�,� �C�h�i�e�s�a� �d�i� �S�a�n� �P�i�e�t�r�o�,� �i�n�t�e�r�n�o� �e� �p�l�a�n�i�m�e�t�r�i�a



�³�2�V�V�L�J�H�Q�R�´���D���0�D�U�H�W�W�L�P�R���������W�U�D���1�D�W�X�U�D���H���&�X�O�W�X�U�D�� 
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Chi vuole può considerare queste righe come semplice e gratuita 

propaganda turistica p er  l �¶isola di Marettimo , meritatissima , in ogni caso 

per la più remota e preziosa delle nostre Egadi, l e tre �³�I�D�Ufalle s ul  ma re �´�� 

Per me , sono soltanto un gratissimo �³am arcord �  ́di un breve soggiorn o,  

tanti decenni or sono , per motivi di studio. 

Per una tesina da sostenere presso il Corso di perfezionamento presso 

l�¶Università di Roma cui ero iscritto , ero alla ricerca di �³architetture 

medievali inedite o poco note � .́ 

Già ne avevo individuato cinque o sei sulle pendici e l e spiagge ericine 

(S �D�Q�W�¶Ippolito , S�D�Q�W�¶Angelo , ecc.) quando un amico mi disse: �³sai E nzo,  a 

Marettimo vi sono un recinto antico ed una chiesetta caratteristica 

addossatavi che credo possano interessarti � .́ 

Fu così che in una luminosa giornata del mese di maggio sbarcai a 

Marettimo assieme ad un amico e collaboratore. Dopo la notte trascorsa 

ospiti di un famiglia di pescatori (che ci avevano offerto la loro stanz a 

matrimoniale) di buon mattino , pala e piccone in spa lla (perché sapevo 

che dovevo scavare) ci avviavamo lungo l �¶agevole sentiero in leggera 

salita che dalla spiaggia conduce ad un pianoro denominato �³Le Case � .́ 

Un sentiero assolutamente indimenticabile, ed ancor oggi per me 

�³�Rssigenante �´��per �O�¶�Hffluvio del coloratissimo tappeto di fiori in mezzo a 

cui si svolge. 



Sul pianoro mi si aprivano i resti degradati di due antiche piccole 

costruzioni addossate tra di loro: un piccolo recinto quadrato ad �³opus 

reticulatum �´����chiaramente romano , ed una caratteristica chiesetta con 

copertura a botte , tamburo cilindrico e cupoletta a cono di chiaro 

retaggio bizantino; una piccola miniera per i miei studi e interessi. 

Come prima cosa iniziavamo a spalare i detriti della volta crollata del 

recinto antico per leggerne , almeno parzialmente , la pavimentazione; poi 

il  lavoro di routine in questi casi, misurazio ni , schizzi , fotografie , 

soprattutto , tante fotografi e.  

Una di queste (assieme a un �¶altra indimenticabile ma  a Trapani, per 

riprendere la statuetta in  marmo sotto il rosone di S �D�Q�W�¶Agostino) a 

rischio di �³�Sassaggio all �¶al tr o mondo. In posizione del tutto traballante 

sullo sbrecciato muro antico a circa quattro metri , senza alcun a ppogg io , 

dovevo riprendere la porzione di pavimento in cotto che avevamo messo 

in evidenza , mentre lo scirocco soffiava impetuoso minaccia nd o di 

buttarmi giù , freschissima ed �D�P�D�W�L�V�V�L�P�D���³�5�R�O�O�H�L�´���F�R�P�S�U�H�V�D�����R�Y�Y�L�D�P�H�Q�W�H����

Come Dio volle, tutto finì bene. 

�,�O�� �E�U�H�Y�L�V�V�L�P�R�� �U�L�H�S�L�O�R�J�R�� �G�H�O�O�¶�R�V�V�Lgenante (ancor oggi per me nel ricordo) 

sentiero �³tra i fiori �´��e del successivo studio-lavoro appena esposto , forse 

può bastare per la generalità dei lettori. 

Per cui dedico queste ultime righe a quanti , tra di loro , abbiano qualche 

interesse ai fatti storico-artistici ed ai linguaggi artistici. Più tardi (nel 

1968 ) sulla rivista �³Archeologia �³ pubblicata allora a Trapani dall �¶Ente 

provinciale per il Turismo) della chiesetta cristiana così scrivevo: 

�³Ma vediamo , intanto , �F�R�P�¶è realizzato il suo peculiare schema in alzato 

che chiaramente mostra la fusione dell �¶impianto longitudinale e latino 

con quello centralizzante bizantino. La pianta è costituita da un a 

struttura rettangolare orientata (m. 9,5 0 x 5) con un originario ingresso 



laterale nella parete sinistra e con quello principale , ora tompagnato e 

costituito da un vano di porta al centro dell �¶abside. Tale ambiente 

rettangolare delimitato da un a robusta muratura di piccoli conci calcarei 

con regolari listature di cotto reca al centro , addossati alle pareti, quattro 

pilastri quadrati , su cui impostano due archi trasversali e due 

longitudinali che fanno da sostegno ad un tamburo cilindrico su cui 

poggia la cupoletta conica. All �¶interno , come passaggio dal quadrato di 

base alla linea del tamburo cilindrico , neg li  angoli del �³pieno �  ́ sopra gli 

archi sono ricavate quattro rudimentali nicchiette �³a scuffia � ,́ cioè a 

quarti di sfera �´�� 



 

 

Il profumato ta ppeto policromo lungo il pendio 

 
 

Scambio cromatico con dominante violacea lungo la costa 



 
Le �³Case romane�  ́in un dipinto di Salvatore Mulè 

 

 
 

�/�¶affascinante grotta detta della �³Foca monaca�  ́



 
Scorcio angolare del recinto romano 

  
La chiesetta tardo-bizantina addossata al recinto romano 
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�³�&�¶�H�U�D���X�Q�D���Y�R�O�W�D�´���± ma non è una fiaba per bambini �± a Trapani, 

un solo antico e veneratissimo simulacro mariano, una sola 

�³�0�D�G�R�Q�Q�D���G�L���7�U�D�S�D�Q�L�´�����V�F�R�O�S�L�W�D���D���3�L�V�D���G�D���X�Q�R���V�F�Dlpello finissimo, 



del Gotico attardato, quello di Nino Pisano. Per tutto questo, 

�T�X�L�Q�G�L���� �X�Q�� �V�L�P�X�O�D�F�U�R�� �W�R�W�D�O�P�H�Q�W�H�� �³�Y�H�U�R�´���� �X�Q�¶�L�F�R�Q�D�� �O�D�� �F�X�L�� �H�V�V�H�Q�]�D��

�S�X�z���H���G�H�Y�H���G�L�U�V�L���V�H�P�S�O�L�F�H�P�H�Q�W�H���³vera �´�� 

Poi, qualche decennio addietro, qualcuno ebbe, come suol dirsi, 

�O�D���³�E�H�O�O�D���S�H�Q�V�D�W�D�´���G�L���S�U�R�F�X�U�D�U�Q�H���X�Q�¶�D�O�W�U�D���D�L���W�U�D�S�D�Q�H�V�L�����S�L�•���Y�L�F�L�Q�D����

più comoda per i residenti del Centro storico rispetto alla prima 

�Q�H�O���6�D�Q�W�X�D�U�L�R���G�H�O�O�¶�$�Q�Q�X�Q�]�L�D�W�D�� 

E così, questo qualcuno, dotato di mezzi e di potere, fece 

�V�H�P�S�O�L�F�H�P�H�Q�W�H�� �F�R�S�L�D�U�H�� �G�D�O�O�¶�R�F�F�K�L�R�� �I�R�W�R�J�Uafico �± �T�X�L�Q�G�L�� �³�F�O�R�Q�D�U�H�´��

�± la �V�W�D�W�X�D���D�Q�W�L�F�D�����S�U�R�F�X�U�D�Q�G�R�Q�H���X�Q�¶�D�O�W�U�D���V�H�P�S�O�L�F�H�P�H�Q�W�H���³falsa �´�� 

La paradossale compresenza delle due icone, quella vera e 

quella falsa, fuor da ogni dubbio pone ai trapanesi un problema 

�³�J�U�D�Q�G�H���F�R�P�H���X�Q�D���F�D�V�D�´���F�K�H���R�U�P�D�L�����D���P�L�R���D�Y�Y�Lso, va risolto più 

oggi che domani. Ma, di questo, parlerò alla fine delle mie note. 

Mi si consenta, prima �± per il mio remoto attaccamento alla 

suggestiva scultura-icona di Nino Pisano (cui dedicavo la mia 

tesi di laurea, unitamente al suo Santuario) �± di  richiamare 

�O�¶�D�S�S�D�V�V�L�R�Q�D�Q�W�H�� �Y�L�F�H�Q�G�D�� �G�H�O�O�H�� �F�X�U�H�� �H�� �W�H�V�W�L�P�R�Q�L�D�Q�]�H�� �G�H�Y�R�]�L�R�Q�D�O�L��

�G�L���³�7�U�D�S�D�Q�L�´�����G�D�O���V�X�R���D�U�U�L�Y�R ai secoli più recenti. 

�6�X�O�O�D�� �E�D�V�H�� �H�G�� �D�� �P�R�W�L�Y�R�� �G�H�O�O�¶�D�I�I�D�V�F�L�Q�D�Q�W�H�� �F�D�U�L�V�P�D�� �S�U�R�I�X�V�R��

soprattutto dal tenerissimo dialogo che il finissimo scalpello 

dello scu �O�W�R�U�H���W�R�V�F�D�Q�R���q�� �U�L�X�V�F�L�W�R���D���I�D�U���H�V�S�U�L�P�H�U�H���F�R�Q���O�¶�D�I�I�H�W�W�X�R�V�D��

vicinanza dei volti e lo scambio di intensi sguardi fra Madre e 

�)�L�J�O�L�R���� �F�R�Q�� �O�¶�D�J�J�L�X�Q�W�D�� �G�H�O�O�¶�L�Q�H�I�I�D�E�L�O�H�� �± anche se appena 

percettibile �± sorriso di Maria al Figlio e a noi tutti. 

Furono i mercanti pisani �± che la tenevano nella cappella della 

�O�R�U�R�� �³�/�R�J�J�L�D�´�� �Y�L�F�L�Q�R�� �D�O�� �S�R�U�W�R�� �± a lasciare la statua, di fatto, alla 



Città, quando la lasciavano, la Città, nel primo Quattrocento, per 

il venir meno dei loro interessi commerciali. 

Ben presto i trapanesi la fecero collocare in una cappella 

�D�S�S�R�V�L�W�D�P�H�Q�W�H�� �F�R�V�W�U�X�L�W�D�� �G�L�H�W�U�R�� �O�¶�D�E�V�L�G�H�� �G�H�O�O�D�� �W�U�H�F�H�Q�W�H�V�F�D�� �F�K�L�H�V�D��

dei Carmelitani, fuori le mura. Fiorirono da allora, sempre più 

fervide manifestazioni di devozione ed omaggio dei cittadini, che 

assunsero consistenze e forme varie, da quelle edilizie ed 

architettoniche a quelle processionali, a quelle degli oboli e de gli 

ex voto anche cospicui, ori e preziosi. 

Cominciarono i due ceti più attivi e produttivi (ma anche adusi ai 

pericoli del mare), i Pescatori e i Marinai (naviganti per 

commerci). Già nel secondo Quattrocento i primi fecero 

costruire, agganciata alla chiesa gotica dei Carmelitani, una loro 

cappella per il culto più ravvicinato al simulacro. Nei primi del 

Cinquecento i Marinai, che non potevano essere da meno, ne 

fecero costruire una loro, di innovativo livello architettonico e 

ancor più vicina al simulacro, quasi in luogo del transetto destro 

della chiesa gotica. 

Per brevità elenco semplicemente, ora, le più rilevanti 

realizzazioni che seguiranno nei secoli quelle di Pescatori e 

Marinai. Eccole. 

�x �/�H�� �F�R�O�W�H�� �H�� �E�H�O�O�H�� �³�6�D�J�U�H�V�W�L�D�� �Q�X�R�Y�D�´�� �H�� �³�$�X�O�D�� �F�D�S�L�W�R�O�D�U�H�´�� �G�H�O��

Convento, realizzate a fine Cinquecento dal Priore Egidio 

Honesti, con la collaborazione di un architetto siciliano 

precocemente palladiano, Jacopino Salemi. 

�x I nobilis �V�L�P�L�� �³�6�F�D�O�R�Q�H�´�� �H�� �³�&�K�L�R�V�W�U�R�´�� �U�H�D�O�L�]�]�D�W�L�� �G�D�O�� �3�U�L�R�U�H�� �%�D�V�L�O�L�R��

Cavarretta nella prima metà del Seicento. 



�x �/�D�� �W�R�W�D�O�H�� �U�L�F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H�� �³�L�Q�� �E�D�U�R�F�F�R�´�� �D�� �P�H�W�j�� �G�H�O�� �6�H�W�W�H�F�H�Q�W�R���� �L�Q��

navata unica della chiesa gotica a tre navate. 

Diversamente rilevanti ma pur sempre appassionate erano, poi, 

le manifestazioni, sociali e popolari soprattutto, della grande 

�G�H�Y�R�]�L�R�Q�H���D�O���V�L�P�X�O�D�F�U�R���³�Y�H�U�R�´�����F�K�H���T�X�L���P�L���S�L�D�F�H���U�L�F�K�L�D�P�D�U�H�� 

�3�U�L�Q�F�L�S�D�O�P�H�Q�W�H���� �W�U�D�� �T�X�H�V�W�H���� �L�� �³�9�L�D�J�J�L�´�� �F�R�O�O�H�W�W�L�Y�L�� ���D�� �Y�R�O�W�H�� �D�� �S�L�H�G�L��

�Q�X�G�L���� �G�H�L�� �F�L�W�W�D�G�L�Q�L���� �G�D�O�O�D�� �³�&�L�W�W�D�� �P�X�U�D�W�D�´�� �D�O�� �6�D�Q�Wuario fuori le 

�P�X�U�D���� �H�� �L�� �³�7�U�D�V�S�R�U�W�L�´�� �± quasi in ricambio - del simulacro dal 

Santuario entro le mura. Vi è tutta una fiorita (e spesso 

�H�Q�I�D�W�L�F�D���� �O�H�W�W�H�U�D�W�X�U�D�� �V�X�� �T�X�H�V�W�L�� �³�9�L�D�J�J�L�´�� �H�� �³�7�U�D�V�S�R�U�W�L�´���� �H�� �Y�L�� �V�R�Q�R��

anche alcuni suggestivi dipinti del Settecento. 

Ma lasc �L�D�P�R�����R�U�P�D�L�����O�¶�D�S�S�D�V�V�L�R�Q�D�Q�W�H���V�W�R�U�L�D���G�H�O���U�D�S�S�R�U�W�R���V�H�F�R�O�D�U�H��

�G�L���³�7�U�D�S�D�Q�L�´�� �F�R�Q���O�D���V�X�D���³�0�D�G�R�Q�Q�D�´�� �D�X�W�H�Q�W�L�F�D�� �H���D�Q�W�L�F�D���� �7�R�U�Q�L�D�P�R��

�D�O�O�D�� �S�D�U�D�G�R�V�V�D�O�H�� �V�L�W�X�D�]�L�R�Q�H�� �W�X�W�W�D�� �W�U�D�S�D�Q�H�V�H���� �G�H�O�O�H�� �³�G�X�H��

�0�D�G�R�Q�Q�H�´�����X�Q�D���Y�H�U�D���H���O�¶�D�O�W�U�D���I�D�O�V�D�� 

Per concludere, non con un semplice auspicio ma con la 

seguente proposta pratica: che un nucleo di fedeli autentici del 

�V�L�P�X�O�D�F�U�R�� �D�X�W�H�Q�W�L�F�R�� �S�U�H�Q�G�D�� �F�D�U�W�D�� �H�� �S�H�Q�Q�D�� �S�H�U�� �X�Q�¶�D�P�S�L�D�� �H��

�I�R�U�P�D�O�H�� �S�H�W�L�]�L�R�Q�H�� �D�O�� �3�D�V�W�R�U�H�� �'�L�R�F�H�V�D�Q�R���� �S�H�U�� �O�¶�R�U�P�D�L�� �Y�L�Y�D��

opportunità �± quanto meno �± �G�L�� �U�L�P�X�R�Y�H�U�H�� �G�D�O�O�¶�D�O�W�D�U�H�� �O�D��

�³�0�D�G�R�Q�Q�D���&�O�R�Q�D�W�D�´�� 

�3�H�U�� �O�¶�H�O�H�P�H�Q�W�D�U�H�� �G�L�J�Q�L�W�j�� �± giova ancora ricordarlo �± di Trapani, 

culturale e civile prima ancora che religiosa. 



Ricordando un bel €barocco perduto•‚ Vincenzo Scuder i

Mi consenta il cortese lettore, una tantum, di anteporre all€argomento scelto oggi
una breve confessione, quasi uno sfogo sentimentale, relativa alla genesi ed alla

connotazione di queste mie periodiche letture relative al patrimonio storico-artistico

trapanese, ancora vivo o perduto che sia, come in questo caso.

Sempre pi• mi piace (alla tenera et‚ dei miei quasi 98 anni) di veleggiare ƒattorno e
per„ la luminosa citt‚ falcata, che da qualche tempo e per  un amichevole

suggerimento io chiamo ƒla mia Itaca dei due mari„.

Con assoluta preferenza, per…, per il mare di tramontana attorno a Torre di Ligny;

per lo splendido connubio, almeno d€estate, tra il suo limpidissimo azzurro e il
limpidissimo azzurro del cielo.

Fine della confessione † serenata ‡

ƒBarocco perduto„ dunque ‡

Ma non del grande barocco

(movimentato, spazialmente,

plasticamente e luministicamente)

ma di ƒpiccolo barocco„, pur sempre
ƒstupefacente„ † secondo una

fondamentale istanza di quel

linguaggio † fatto dal profusissimo

intaglio tufaceo ornamentale, ma in

superficie, sulla scia delle analoghe e

profuse ornamentazioni dei ƒlapidum
incisores„ nelle tante ricostruzioni

della Sicilia orientale dopo il

terremoto del 1693.

Si trattava del nobiliare Palazzo
Xirinda, in via Garibaldi, dove ora

sorge l€edificio dell€INPS. Chiudo con

la lettura linguistica: mi resta solo da

riferire del motivo per cui † del resto

linearmente † la demolizione del

monumento si rese necessaria.



Le bombe del 1943 avevano pesantemente colpito l€interno del palazzo, lasciando

quasi miracolosamente intatta la facciata. Era impossibile progettare un restauro

tradizionale del monumento, pur ƒnotificato come di grande interesse„; per cui il

proprietario poneva allo Stato la semplice alternativa: ƒo ve lo comprate, o mi
lasciate libero di demolire tutto„.

Fu giocoforza lasciarlo demolire, previo l€accuratissimo rilievo manuale della facciata

da parte dell€Arch. Piero Daidone.



Ancora sulle due €Madonna di Trapani•: insisto e chiudo . Vincenzo Scuderi

Dopo il mio precedente articolo sull€argomento anzidetto,
che i lettori ricorderanno (e mi hanno detto che ha avuto
un numero considerevole di •visite‚), insisto nella mia
•proposta pratica‚ (firme o non firme) conclusiva dello
stesso: la rimozione dall€altare di San Lorenzo della
•Madonna numero 2‚, quella modernissima, artificiale e
falsa.

Per tre motivi.

Primo. Perchƒ credo di non aver esposto articolatamente le
radici pi„ profonde della mia proposta radicale anz idetta,
confidando soltanto nella evidenza di fatto. E quindi ... La
radice pi„ profonda (e, quindi, se volete, provocan te) sta
nella mia da tempo radicale convinzione che la •la coscienza
del savio non deve avere nƒ pudore nƒ timidezze‚ (Maurice
Maeterlinckm, Saggezza e destino, 1923, p. 183).

Secondo. Perchƒ il problema … se appena vogliamo
leggerlo oltre il nostro immediato istintivo e appena sotto
la sua epidermide … non † nƒ sociodevozionale nƒ
socioculturale, ma soltanto •morale‚. Incarnato tutto
nell€antitesi tra icona vera e icona falsa. Ormai da troppo
tempo, quest€ultima posta a convivere con la prima sotto
lo stesso tetto cittadino semplicemente per fare
•concorrenza‚ alla prima (leggasi oblazioni, ex voto ...).

Terzo, ed ultimo, motivo. E€ di piena evidenza … se
appena amiamo respirare ossigeno culturale ed etico-
civico oltre a quello fisico … che la vicenda e situazione
anzidetta, inquinino e offendano lo stesso ƒthos della
•citt‡ falcata‚ (la mia I taca dei due mari).

Non credo di dover aggiungere parole, che potrebbero annacquare concetti e termini del
mio dire. Rimane soltanto che nella pi„ piena e responsabile libert‡ i cittadini trapanesi
decidano se lasciare ancora inquinato ed offesa l€ƒthos (•norma di vita‚, Devoto Oli) in
materia culturale e religiosa, dalla vicenda e situazione di cui parliamo ... oppure liberarlo
per quella elementare dignit‡ di Trapani di cui parlavo alla fine del precedente articolo.

A me basta soltanto di aver compiuto il dovere di •comunicare, sottoporre, partecipare‚
alla pur sempre mia Trapani la mia idea e convinzione profonda.



�N�U�O�V�A� �R�I�C�C�H�E�Z�Z�A� �M�U�S�E�A�L�E� �N�E�L� �T�R�A�P�A�N�E�S�E� �P�a�g�i�n�a �1� �d�i �5

�N�u�o�v�a� �r�i�c�c�h�e�z�z�a� �m�u�s�e�a�l�e� �n�e�l� �t�r�a�p�a�n�e�s�e�.� �V�i�n�c�e�n�z�o� �S�c�u�d�e�r�i

�A�l�l�a� �m�e�m�o�r�i�a� �d�i� �R�a�f�f�a�e�l�l�o �D�e�l�o�g�u

�a�l�l�a� �c�u�i� �i�m�p�e�g�n�a�t�a� �o�p�e�r�a

�c�u�l�t�u�r�a�l�e� �e� �t�e�c�n�i�c�o�-�a�m�m�i�n�i�s�t�r�a�t�i�v�a

�s�i� �d�e�v�e� �l�a� �v�e�r�a� �e� �p�r�o�p�r�i�a�  ��s�e�c�o�n�d�a� �v�i�t�a �

�p�e�r� �g�l�i� �A�r�a�z�z�i� �f�i�a�m�m�i�n�g�h�i� �d�i� �M�a�r�s�a�l�a�.

�N�e�l� �s�e�t�t�e�m�b�r�e� �s�c�o�r�s�o� �è� �s�t�a�t�o� �c�o�n�f�e�r�i�t�o� �d�a�l�l�a� �S�o�p�r�i�n�t�e�n�d�e�n�z�a� �p�e�r� �i� �b�e�n�i� �c�u�l�t�u�r�a�l�i� �d�i

�T�r�a�p�a�n�i� �l ��a�p�p�a�l�t�o� �p�e�r� �l�a� �r�e�a�l�i�z�z�a�z�i�o�n�e� �d�e�l� �n�u�o�v�o�  ��M�u�s�e�o� �d�e�g�l�i� �A�r�a�z�z�i� �f�i�a�m�m�i�n�g�h�i� �d�i

�M�a�r�s�a�l�a ��.� �S�i� �a�p�r�e�,� �c�o�s�ì�,� �l�a� �p�r�o�s�p�e�t�t�i�v�a�,� �a�t�t�e�s�a� �d�a� �q�u�a�s�i� �m�e�z�z�o� �s�e�c�o�l�o�,� �d�i� �u�n�a� �n�u�o�v�a

�f�r�u�i�z�i�o�n�e� �d�e�l� �p�r�e�z�i�o�s�o� �n�u�c�l�e�o� �d�i� �t�e�l�i� �r�a�p�p�r�e�s�e�n�t�a�n�t�i�  ��L�a� �d�i�s�t�r�u�z�i�o�n�e� �d�i� �G�e�r�u�s�a�l�e�m�m�e ��.

�C�i�t�t�a�d�i�n�i� �e� �t�u�r�i�s�t�i� �p�o�t�r�a�n�n�o� �a�m�m�i�r�a�r�l�i� �b�e�n� �l�i�e�t�i�.

�A�n�c�h�e� �p�e�r� �l�a� �p�a�r�t�e� �a�v�u�t�a�n�e� �n�e�l�l�a� �m�i�a

�r�e�s�p�o�n�s�a�b�i�l�i�t�à� �i�s�t�i�t�u�z�i�o�n�a�l�e�,� �m�i� �p�a�r�e

�d�o�v�e�r�o�s�o� �r�i�c�h�i�a�m�a�r�e� �q�u�i� �l�a� �l�u�n�g�a�,

�t�r�a�v�a�g�l�i�a�t�a� �e� �a� �v�o�l�t�e� �d�r�a�m�m�a�t�i�c�a� �v�i�c�e�n�d�a�,

�d�a�l� �l�o�r�o� �a�r�r�i�v�o� �i�n� �S�i�c�i�l�i�a� �a� �f�i�n�e

�C�i�n�q�u�e�c�e�n�t�o� �a� �o�g�g�i�.

�O�t�t�o� �g�r�a�n�d�i� �t�e�l�i�,� �d�u�n�q�u�e�,� �l�e� �c�u�i� �i�m�m�a�g�i�n�i

�e�m�e�r�g�e�n�t�i� �d�a�l�l�a� �r�i�c�c�a� �t�r�a�m�a� �p�o�l�i�c�r�o�m�a�,

�d�i� �l�a�n�a� �e� �s�e�t�a� �i�n� �c�u�i� �s�o�n�o� �t�e�s�s�u�t�i�,� �c�i

�a�p�p�a�i�o�n�o� �s�u�b�i�t�o� �s�u�g�g�e�s�t�i�v�e� �p�e�r� �l�a� �l�o�r�o

�v�i�v�a�c�i�t�à� �c�r�o�m�a�t�i�c�a� �m�a� �a�n�c�h�e� �d�i�s�e�g�n�a�t�i�v�a

�e� �p�l�a�s�t�i�c�o�-�s�p�a�z�i�a�l�e�.

�M�e�r�i�t�a� �d�i� �e�s�s�e�r�e� �q�u�i� �r�i�c�o�r�d�a�t�a�,� �s�i�a� �p�u�r�e� �d�i

�p�a�s�s�a�g�g�i�o�,� �a� �p�r�o�p�o�s�i�t�o� �d�i� �t�a�l�e� �t�r�a�m�a� �l�a

�s�e�n�s�i�b�i�l�e� �d�e�f�i�n�i�z�i�o�n�e� �d�e�i� �c�o�l�o�r�i� �c�h�e� �a

�m�e�t�à� �d�e�l�l�o� �s�c�o�r�s�o� �s�e�c�o�l�o� �c�e� �n�e� �d�a�v�a� �l�o

�s�t�u�d�i�o�s�o� �G�.� �C�u�s�u�m�a�n�o�:�  ��r�o�s�s�o� �a�s�s�a�i

�d�o�l�c�e�,� �v�e�r�d�e� �d�e�l�i�c�a�t�o�,� �g�i�a�l�l�o� �s�f�u�m�a�t�o�,� �b�l�u

�c�o�b�a�l�t�o�,� �g�i�a�l�l�o� �o� �r�o�s�a�t�o� �p�e�r� �l�e� �c�a�r�n�i ��.

�T�r�a�d�o�t�t�o�,� �t�u�t�t�o� �q�u�e�s�t�o�,� �i�n� �t�e�r�m�i�n�i� �s�t�o�r�i�c�o�-�a�r�t�i�s�t�i�c�i�,� �e� �t�e�n�u�t�o� �c�o�n�t�o� �d�e�l�l�a� �c�o�m�p�o�s�i�z�i�o�n�e

�i�n� �g�e�n�e�r�a�l�e� �c�o�m�e� �d�e�l�l�a� �c�o�m�p�o�n�e�n�t�e� �p�l�a�s�t�i�c�o�-�s�p�a�z�i�a�l�e� �(�g�i�à� �r�i�c�o�r�d�a�t�a�)� �d�e�l�l�e

�r�a�p�p�r�e�s�e�n�t�a�z�i�o�n�i�,� �s�i� �t�r�a�t�t�a� �d�i� �q�u�e�l�l�a� �c�o�m�p�l�e�s�s�a� �e� �r�i�c�c�a� �c�i�v�i�l�t�à� �f�i�g�u�r�a�t�i�v�a� �d�e�l� �c�o�s�i�d�d�e�t�t�o
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�M�a�n�i�e�r�i�s�m�o� �c�l�a�s�s�i�c�i�s�t�a�,� �l�e� �c�u�i� �c�h�i�a�r�e� �e� �n�o�t�e� �r�a�d�i�c�i� �s�o�n�o� �s�o�p�r�a�t�t�u�t�t�o� �n�e�l� �R�i�n�a�s�c�i�m�e�n�t�o

�i�t�a�l�i�a�n�o�,� �d�i� �M�i�c�h�e�l�a�n�g�e�l�o�,� �d�i� �R�a�f�f�a�e�l�l�o� �e� �d�e�l�l�e� �l�o�r�o� �s�c�u�o�l�e�.

�A�n�c�h�e� �a� �T�r�a�p�a�n�i�,� �d�e�l� �r�e�s�t�o�,� �i�n� �q�u�e�l� �f�i�n�e� �C�i�n�q�u�e�c�e�n�t�o� �e� �n�e�l� �S�a�n�t�u�a�r�i�o� �d�e�l�l ��A�n�n�u�n�z�i�a�t�a�,

�a�c�q�u�i�s�i�s�c�e� �s�q�u�i�s�i�t�e� �m�a�n�i�f�e�s�t�a�z�i�o�n�i� �d�i�M�a�n�i�e�r�i�s�m�o� �c�l�a�s�s�i�c�i�s�t�a� �a�n�c�h�e� �s�e� �i�n� �s�e�d�e

�a�r�c�h�i�t�e�t�t�o�n�i�c�a�,� �l�a� �n�i�t�i�d�a�  ��S�a�c�r�e�s�t�i�a� �n�u�o�v�a �� �e� �l�a� �n�o�b�i�l�e�  ��A�u�l�a� �C�a�p�i�t�o�l�a�r�e �� �(�o�g�g�i� �s�a�l�o�n�e

�d�e�l� �M�u�s�e�o� �P�e�p�o�l�i�)�:� �i�n� �c�h�i�a�v�e� �p�r�e�c�o�c�e�m�e�n�t�e�  ��p�a�l�l�a�d�i�a�n�a �� �o�c�c�o�r�r�e� �a�g�g�i�u�n�g�e�r�e� �e� �p�e�r

�m�e�r�i�t�o� �d�e�l�l�a� �c�o�l�l�a�b�o�r�a�z�i�o�n�e� �t�r�a� �i�l� �c�o�l�t�o� �P�r�i�o�r�e� �c�a�r�m�e�l�i�t�a�n�o� �E�g�i�d�i�o� �O�n�e�s�t�i� �e� �i�l� �n�o�n

�m�e�n�o� �c�o�l�t�o� �a�r�c�h�i�t�e�t�t�o� �J�a�c�o�p�i�n�o� �S�a�l�e�m�i�.� �M�a� �t�o�r�n�i�a�m�o� �a�g�l�i� �A�r�a�z�z�i�.

�L�a� �v�i�c�e�n�d�a� �h�a� �i�n�i�z�i�o� �d�u�r�a�n�t�e� �l ��u�l�t�i�m�o� �d�e�c�e�n�n�i�o� �d�e�l� �C�i�n�q�u�e�c�e�n�t�o�,� �q�u�a�n�d�o� �i�l� �V�e�s�c�o�v�o� �d�i

�M�e�s�s�i�n�a�,� �i�l� �m�a�r�s�a�l�e�s�e� �A�n�t�o�n�i�o� �L�o�m�b�a�r�d�o�,� �a�c�q�u�i�s�t�a  �� �a�l�t�r�i� �d�i�c�e� �c�h�e� �r�i�c�e�v�e�v�a� �i�n� �d�o�n�o

�d�a� �F�i�l�i�p�p�o� �I�I �p�e�r� �g�l�i� �i�n�t�e�r�e�s�s�i� �a�n�t�i�m�u�s�u�l�m�a�n�i�,� �i�n� �t�a�l� �c�a�s�o�,� �d�e�l�l�a� �S�p�a�g�n�a� �n�e�l

�M�e�d�i�t�e�r�r�a�n�e�o  �� �g�l�i� �o�t�t�o� �g�r�a�n�d�i� �t�e�l�i� �c�h�e� �q�u�a�s�i� �s�u�b�i�t�o�,� �n�e�l� �1�5�7�9�,� �m�a�n�d�a� �i�n� �d�o�n�o� �a�l�l�a

�C�h�i�e�s�a� �M�a�d�r�e� �a� �M�a�r�s�a�l�a�.� �U�n�a� �p�r�e�c�i�s�a� �c�l�a�u�s�o�l�a� �d�e�l�l ��a�t�t�o� �p�r�e�v�e�d�e�v�a� �c�h�e� �g�l�i� �A�r�a�z�z�i

�s�a�r�e�b�b�e�r�o� �p�a�s�s�a�t�i� �i�n� �p�r�o�p�r�i�e�t�à� �a�l� �V�e�s�c�o�v�o� �d�i� �M�a�z�a�r�a� �q�u�a�l�o�r�a� �f�o�s�s�e�r�o� �u�s�c�i�t�i� �d�a�i� �l�o�c�a�l�i

�d�e�l�l�a� �M�a�t�r�i�c�e� �s�t�e�s�s�a�.� �P�e�r� �c�u�i� �n�e�l� �2�0�0�7�,� �q�u�a�n�d�o� �n�e� �f�u� �f�a�t�t�a� �l ��e�s�p�o�s�i�z�i�o�n�e� �n�e�l�l ��e�x� �c�h�i�e�s�a

�g�e�s�u�i�t�i�c�a� �d�i� �S�a�n�t�o� �S�t�e�f�a�n�o� �f�u� �n�e�c�e�s�s�a�r�i�o� �c�h�e� �i�l� �V�e�s�c�o�v�o� �a�t�t�u�a�l�e� �f�a�c�e�s�s�e� �u�f�f�i�c�i�a�l�m�e�n�t�e

�r�i�n�u�n�z�i�a� �a� �q�u�e�l�l�a� �c�l�a�u�s�o�l�a�.

�L�u�n�g�o� �i� �s�u�c�c�e�s�s�i�v�i� �s�e�c�o�l�i� �X�V�I�I  �� �X�I�X �i� �v�i�s�t�o�s�i� �t�e�l�i� �f�u�n�g�o�n�o� �d�a� �c�o�l�o�r�a�t�o� �a�r�r�e�d�o� �d�e�l

�p�r�e�s�b�i�t�e�r�i�o� �e� �d�e�l�l�a� �n�a�v�a�t�a� �d�e�l�l�a� �c�h�i�e�s�a�;� �s�i�n�o� �a� �c�h�e�,� �n�e�l� �1�8�8�9�,� �i�l� �r�o�v�i�n�o�s�o� �c�r�o�l�l�o� �d�e�l�l�a

�g�r�a�n�d�e �c�u�p�o�l�a� �n�o�n� �m�i�n�a�c�c�i�ò� �d�i� �s�t�r�a�v�o�l�g�e�r�l�i� �e� �p�e�r�d�e�r�l�i� �d�e�l� �t�u�t�t�o�.� �S�c�a�m�p�a�t�i

�f�o�r�t�u�n�a�t�a�m�e�n�t�e�,� �e�s�s�i� �v�e�n�g�o�n�o� �a�r�r�o�t�o�l�a�t�i� �e� �c�h�i�u�s�i� �i�n� �c�a�s�s�e�,� �p�u�r�e� �a�n�c�o�r�a� �i�m�p�o�l�v�e�r�a�t�i�,

�s�i�n�o� �a�l� �1�9�6�3�.

�I�n� �t�a�l�e� �a�n�n�o� �g�i�u�n�g�e� �a� �M�a�r�s�a�l�a�,� �n�e�l�l�a� �s�u�a� �c�o�l�t�a� �e� �a�p�p�a�s�s�i�o�n�a�t�a� �f�u�n�z�i�o�n�e�,� �i�l� �P�r�o�f�.

�R�a�f�f�a�e�l�l�o �D�e�l�o�g�u�,� �S�o�p�r�i�n�t�e�n�d�e�n�t�e� �a�l�l�e� �G�a�l�l�e�r�i�e� �e� �O�p�e�r�e� �d ��A�r�t�e� �d�e�l�l�a� �S�i�c�i�l�i�a�,� �a�l�l�o�r�a� �d�i

�p�e�r�t�i�n�e�n�z�a� �s�t�a�t�a�l�e�.� �T�r�a� �1�9�6�3� �e�  ��6�4�,� �i�n� �s�t�r�e�t�t�a� �s�i�n�t�o�n�i�a� �c�o�n� �l ��i�n�e�f�f�a�b�i�l�e� �A�r�c�i�p�r�e�t�e� �M�o�n�s�.

�A�n�d�r�e�a� �L�i�n�a�r�e�s�,� �D�e�l�o�g�u� �s ��i�m�p�e�g�n�a� �a� �f�o�n�d�o� �p�e�r� �p�r�e�d�i�s�p�o�r�r�e� �l ��a�v�v�i�o� �t�e�c�n�i�c�o�-

�a�m�m�i�n�i�s�t�r�a�t�i�v�o� �c�o�n�c�r�e�t�o� �p�e�r� �i�l� �r�e�c�u�p�e�r�o� �e� �r�e�s�t�a�u�r�o� �d�e�g�l�i� �A�r�a�z�z�i�.

�P�e�r� �c�u�i�,� �t�r�a�s�f�e�r�i�t�o� �a� �R�o�m�a� �n�e�l� �1�9�6�5�,�  ��c�o�n� �l�a� �s�e�d�i�a� �e� �i�l� �t�a�v�o�l�o �� �m�i� �l�a�s�c�i�a�v�a� �a�d�d�i�r�i�t�t�u�r�a

�u�n�a� �b�o�z�z�a� �d�i� �p�e�r�i�z�i�a� �c�o�m�e� �b�a�s�e� �d�i� �q�u�e�l�l�a� �d�e�f�i�n�i�t�i�v�a� �d�a� �a�p�p�r�e�s�t�a�r�e� �p�e�r� �l�a

�c�o�n�c�r�e�t�i�z�z�a�z�i�o�n�e� �d�e�i� �r�e�s�t�a�u�r�i�.
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�V�e�n�i�v�a� �c�o�s�ì� �i�l �m�i�o� �t�u�r�n�o�,� �q�u�e�l�l�o� �d�i

�a�v�v�i�a�r�e� �c�o�n�c�r�e�t�a�m�e�n�t�e� �s�u�l� �t�e�r�r�e�n�o

�t�e�c�n�i�c�o�-�p�r�a�t�i�c�o� �l ��i�m�p�r�e�s�a� �g�i�à� �d�a� �l�u�i

�i�m�p�o�s�t�a�t�a� �c�o�n� �o�g�n�i� �c�r�i�s�m�a� �e� �d�i� �e�v�i�d�e�n�t�e

�r�i�l�i�e�v�o� �p�e�r� �g�l�i� �i�n�t�e�r�e�s�s�i� �c�u�l�t�u�r�a�l�i� �d�e�l

�t�e�r�r�i�t�o�r�i�o�.� �E�g�l�i� �n�e� �e�r�a� �b�e�n� �c�o�n�s�a�p�e�v�o�l�e� �s�e

�p�i�ù� �t�a�r�d�i�,� �d�a� �R�o�m�a�,� �m�i� �s�c�r�i�v�e�v�a� �c�h�e

�a�v�e�v�a�m�o� �r�e�a�l�i�z�z�a�t�o� �u�n�a� �v�e�r�a� �e� �p�r�o�p�r�i�a

 ��i�m�p�r�e�s�a� �s�e�c�o�l�a�r�e ��.

�P�r�e�s�i� �i� �p�i�ù� �o�p�p�o�r�t�u�n�i� �a�c�c�o�r�d�i

�p�r�e�l�i�m�i�n�a�r�i�,� �t�r�a� �i�l� �1�9�6�8� �e� �i�l� �1�9�7�8�,� �i�n�v�i�a�v�o�,

�a� �c�o�p�p�i�e�,� �g�l�i� �A�r�a�z�z�i� �a� �F�i�r�e�n�z�e�,� �a�l

�L�a�b�o�r�a�t�o�r�i�o� �s�p�e�c�i�a�l�i�z�z�a�t�o� �d�e�l�l�a� �d�i�t�t�a� �d�i

�A�l�d�o� �F�a�c�c�i�o�l�i�;� �d�o�p�o� �i�l� �r�i�t�o�r�n�o� �d�e�l�l ��u�l�t�i�m�a

�c�o�p�p�i�a� �(�c�o�n� �i� �d�o�v�u�t�i� �f�e�s�t�e�g�g�i�a�m�e�n�t�i�,

�p�e�r�g�a�m�e�n�e� �e�c�c�.�)� �s�i� �p�o�n�e�v�a� �n�a�t�u�r�a�l�m�e�n�t�e

�i�l� �p�r�o�b�l�e�m�a� �d�i� �u�n�a� �n�u�o�v�a� �e�s�p�o�s�i�z�i�o�n�e�,

�o�r�m�a�i� �m�u�s�e�a�l�e�,� �d�e�i� �p�r�e�z�i�o�s�i� �t�e�l�i�.� �N�e

�a�v�e�v�o� �p�a�r�l�a�t�o� �c�o�n� �F�r�a�n�c�o� �M�i�n�i�s�s�i

�(�l ��a�r�c�h�i�t�e�t�t�o� �r�o�m�a�n�o� �d�e�l�  ��N�u�o�v�o� �M�u�s�e�o

�P�e�p�o�l�i ��)�,� �i�l� �q�u�a�l�e� �p�r�o�p�o�n�e�v�a  �� �A�r�c�i�p�r�e�t�e

�c�o�n�s�e�n�z�i�e�n�t�e  �� �l ��u�t�i�l�i�z�z�o� �d�e�i� �l�o�c�a�l�i

�d�e�l�l ��a�m�p�i�a� �C�a�n�o�n�i�c�a�.� �M�a� �v�i� �s�i� �o�p�p�o�s�e� �l�a

�r�i�g�i�d�i�s�s�i�m�a� �c�o�l�l�e�g�a� �d�e�l�l�a�  ��S�o�p�r�i�n�-

�t�e�n�d�e�n�z�a� �a�i� �M�o�n�u�m�e�n�t�i �� �p�e�r�c�h�é� �q�u�e�i

�l�o�c�a�l�i� �n�o�n� �s�i� �p�o�t�e�v�a�n�o� �t�o�c�c�a�r�e� �c�o�m�e

�m�a�n�i�f�e�s�t�a�z�i�o�n�e� �(�a�n�c�o�r�c�h�è�,� �o�g�g�e�t�t�i�v�a�-

�m�e�n�t�e�,� �b�a�n�a�l�e�)  ��e�d�i�l�i�z�i�a �u�m�b�e�r�t�i�n�a ��.

�A�s�s�u�m�e�v�a� �l�e�i�,� �a� �p�i�e�n�o�,� �i�l� �c�o�m�p�i�t�o�.� �N�o�n

�r�e�s�t�a�v�a� �c�h�e� �r�a�s�s�e�g�n�a�r�s�i�,� �a�c�c�e�t�t�a�n�d�o

�l ��a�n�g�u�s�t�a� �e�s�p�o�s�i�z�i�o�n�e� �e� �a�t�t�e�n�d�e�n�d�o� �t�e�m�p�i

�m�i�g�l�i�o�r�i�.

�G�e�n�e�r�o�s�a�m�e�n�t�e�,� �p�o�i�,� �a�s�s�u�m�e�v�a� �l�a� �g�e�s�t�i�o�n�e� �d�e�l� �p�i�c�c�o�l�o� �i�s�t�i�t�u�t�o� �l ��I�n�g�.� �L�u�i�g�i� �G�i�u�s�t�o�l�i�s�i�,

�c�o�n� �l ��A�s�s�o�c�i�a�z�i�o�n�e� �d�e�g�l�i�  ��A�m�i�c�i� �d�e�l� �M�u�s�e�o� �d�e�g�l�i� �A�r�a�z�z�i ��,� �a�l�l ��u�o�p�o� �c�o�s�t�i�t�u�i�t�a�.� �P�i�ù� �t�a�r�d�i�,

�n�e�l� �1�9�8�6�,� �n�o�n�o�s�t�a�n�t�e� �t�u�t�t�e� �l�e� �d�i�f�f�i�c�o�l�t�à� �d�e�l� �q�u�o�t�i�d�i�a�n�o�,� �l ��A�s�s�o�c�i�a�z�i�o�n�e� �r�i�u�s�c�ì� �a

�o�r�g�a�n�i�z�z�a�r�e�,� �i�n� �c�o�l�l�a�b�o�r�a�z�i�o�n�e� �c�o�n� �l�a� �S�o�p�r�i�n�t�e�n�d�e�n�z�a�,� �u�n� �c�o�n�v�e�g�n�o� �i�n�t�e�r�n�a�z�i�o�n�a�l�e

�s�u�l�l�a� �c�u�l�t�u�r�a� �d�e�g�l�i� �A�r�a�z�z�i�,� �a�l� �q�u�a�l�e� �p�a�r�t�e�c�i�p�a�r�o�n�o� �i�l�l�u�s�t�r�i� �s�t�u�d�i�o�s�i� �c�o�m�e� �M�a�r�c�e�l

�A�y�m�a�r�d�,� �N�i�c�o�l�e� �D�a�c�o�s�, �J�o�s�è� �M�i�l�i�g�n�a�,� �F�i�o�r�e�l�l�a� �S�c�r�i�c�c�h�i�a� �S�a�n�t�o�r�o� �e� �a�l�t�r�i�.
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�N�e�l� �1�9�9�2� �g�i�u�n�g�e�v�a� �a� �M�a�r�s�a�l�a� �p�e�r� �u�n�a� �a�p�p�o�s�i�t�a� �v�i�s�i�t�a� �a�g�l�i� �A�r�a�z�z�i� �l�a� �s�t�u�d�i�o�s�a� �a�m�e�r�i�c�a�n�a

�(�r�e�s�i�d�e�n�t�e� �a� �F�i�r�e�n�z�e�)� �C�a�n�d�i�c�e� �A�n�d�e�r�s�o�n�.� �L�a� �q�u�a�l�e�,� �d�o�p�o� �l�a� �v�i�s�i�t�a�,� �s�c�r�i�v�e�v�a� �a�l�l�a� �s�o�r�e�l�l�a

�d�e�l� �c�o�m�p�i�a�n�t�o� �M�o�n�s�.� �L�i�n�a�r�e�s� �c�h�e�  ��s�a�r�e�b�b�e� �b�e�n�e� �c�a�m�b�i�a�r�e� �i�l� �m�e�t�o�d�o� �d�i� �s�o�s�p�e�n�s�i�o�n�e�  &

�p�r�i�m�a� �c�h�e� �g�l�i� �A�r�a�z�z�i� �s�i� �d�e�f�o�r�m�i�n�o� �i�n� �a�l�t�o� �(�i�l� �c�h�e� �g�i�à� �c�o�m�i�n�c�i�a� �a� �f�a�r�e�) ��;� �e� �i�n�o�l�t�r�e� �c�h�e�  ��a

�v�e�n�t ��a�n�n�i� �d�i� �d�i�s�t�a�n�z�a� �d�a�i� �l�o�r�o� �r�e�s�t�a�u�r�i� �i� �t�e�l�i� �a�v�r�e�b�b�e�r�o� �b�i�s�o�g�n�o� �d�i� �r�e�c�u�p�e�r�o� �i�n� �p�u�n�t�i

�m�o�l�t�o� �l�i�m�i�t�a�t�i�.� �M�a� �s�a�r�e�b�b�e� �b�e�n�e� �a�p�p�r�o�n�t�a�r�e� �t�a�l�i� �l�a�v�o�r�i� �a�s�s�a�i� �p�r�e�s�t�o ��.

�A�l�c�u�n�i� �a�n�n�i� �d�o�p�o�,� �a�v�u�t�a� �c�o�n�o�s�c�e�n�z�a� �d�i� �q�u�e�l�l�a� �l�e�t�t�e�r�a�-�r�e�l�a�z�i�o�n�e�,� �i�n�i�z�i�a�v�o� �u�n�a� �s�e�r�i�e� �d�i

 ��c�o�r�t�e�s�i �� �s�o�l�l�e�c�i�t�a�z�i�o�n�i� �v�e�r�s�o� �l�a� �S�o�p�r�i�n�t�e�n�d�e�n�z�a �a�i� �M�o�n�u�m�e�n�t�i �p�e�r� �c�o�n�s�e�n�t�i�r�e� �a� �u�n�a

�r�e�s�t�a�u�r�a�t�r�i�c�e� �e�s�p�e�r�t�a� �i�n� �m�a�t�e�r�i�a�l�i� �t�e�s�s�i�l�i

�(�l�a� �D�o�t�t�.�s�s�a� �R�o�b�e�r�t�a� �C�i�v�i�l�l�e�t�t�o�)� �u�n

 ��a�g�g�i�o�r�n�a�m�e�n�t�o �� �s�u�l�l�o� �s�t�a�t�o� �d�i

�c�o�n�s�e�r�v�a�z�i�o�n�e� �d�e�i� �t�e�l�i�,� �e� �r�e�d�i�g�e�r�e�,� �s�e� �d�e�l

�c�a�s�o�,� �u�n�a� �v�e�r�a� �e� �p�r�o�p�r�i�a� �p�e�r�i�z�i�a� �p�e�r� �g�l�i

�i�n�t�e�r�v�e�n�t�i� �n�e�c�e�s�s�a�r�i�.� �M�a�,� �p�e�r� �i� �c�o�n�s�u�e�t�i

 ��i�n�t�r�a�l�c�i� �b�u�r�o�c�r�a�t�i�c�i �� �s�o�l�o� �p�a�r�e�c�c�h�i� �a�n�n�i

�d�o�p�o� �f�u� �p�o�s�s�i�b�i�l�e� �a�v�e�r�e� �q�u�e�l

�f�o�n�d�a�m�e�n�t�a�l�e� �s�t�r�u�m�e�n�t�o� �t�e�c�n�i�c�o�.

�C�h�e� �r�i�s�u�l�t�ò� �p�r�e�z�i�o�s�o� �p�o�i�,� �n�e�l� �2�0�0�7�,

�q�u�a�n�d�o� �g�l�i� �o�r�g�a�n�i� �i�s�t�i�t�u�z�i�o�n�a�l�i� �(�C�h�i�e�s�a

�M�a�d�r�e�,� �V�e�s�c�o�v�a�d�o�,� �S�o�p�r�i�n�t�e�n�d�e�n�z�a� �a�i

�b�e�n�i� �c�u�l�t�u�r�a�l�i� �d�i� �T�r�a�p�a�n�i�)� �i�n�d�i�v�i�d�u�a�v�a�n�o

�n�e�l�l ��e�x� �c�h�i�e�s�a� �g�e�s�u�i�t�i�c�a� �d�i� �S�a�n�t�o� �S�t�e�f�a�n�o

 �� �d�e�c�i�d�e�n�d�o� �d�i� �a�d�a�t�t�a�r�l�a  �� �l�a� �n�u�o�v�a� �e� �p�i�ù

�d�e�g�n�a� �s�e�d�e� �e�s�p�o�s�i�t�i�v�a� �p�e�r� �g�l�i�  ��A�r�a�z�z�i ��,

�p�r�e�z�i�o�s�o� �b�e�n�e� �p�e�r� �l�a� �c�i�t�t�à� �e� �i�l� �t�e�r�r�i�t�o�r�i�o

�t�u�t�t�o�. �L�a� �p�r�o�g�e�t�t�a�z�i�o�n�e� �r�e�l�a�t�i�v�a� �a�i

�r�e�s�t�a�u�r�i� �d�e�l�l�a� �c�h�i�e�s�a� �e� �a�l�l�a� �n�u�o�v�a� �e�s�p�o�s�i�z�i�o�n�e� �d�e�i� �t�e�l�i� �v�e�n�i�v�a� �a�f�f�i�d�a�t�a� �a�l�l ��A�r�c�h�.� �L�u�i�g�i

�B�i�o�n�d�o�,� �d�e�l�l�a� �S�o�p�r�i�n�t�e�n�d�e�n�z�a� �d�i� �T�r�a�p�a�n�i�;� �m�a� �f�u� �n�e�c�e�s�s�a�r�i�o� �a�t�t�e�n�d�e�r�e� �p�o�i� �s�i�n�o� �a�l

�2�0�1�9�,� �p�e�r�c�h�é� �l�a� �R�e�g�i�o�n�e� �d�e�c�i�d�e�s�s�e� �d�i� �i�n�c�l�u�d�e�r�e� �i�l� �p�r�o�g�e�t�t�o� �t�r�a� �q�u�e�l�l�i� �d�a� �f�i�n�a�n�z�i�a�r�e� �c�o�n

�i� �f�o�n�d�i� �d�e�l�l�a� �C�o�m�u�n�i�t�à� �E�u�r�o�p�e�a�.� �A� �l�u�n�g�o� �s�i� �p�r�o�t�r�a�s�s�e� �l�a� �p�r�o�g�e�t�t�a�z�i�o�n�e� �a�n�z�i�d�e�t�t�a

�p�e�r�c�h�è� �t�a�n�t�i� �e�r�a�n�o� �i�  ��p�a�s�s�a�g�g�i �� �n�e�c�e�s�s�a�r�i� �s�i�a� �n�e�i� �c�o�n�f�r�o�n�t�i� �d�e�g�l�i� �o�r�g�a�n�i� �p�a�t�r�i�m�o�n�i�a�l�i

�c�h�e� �d�i� �q�u�e�l�l�i� �t�e�c�n�i�c�i�.� �M�a� �n�e�l� �2�0�2�0� �f�u� �p�o�s�s�i�b�i�l�e� �f�i�n�a�l�m�e�n�t�e� �p�r�o�c�e�d�e�r�e� �a�l�l ��a�p�p�a�l�t�o� �d�e�i

�l�a�v�o�r�i�,� �c�o�m�e� �d�e�t�t�o� �a�l�l ��i�n�i�z�i�o�.
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�N�e�l� �f�r�a�t�t�e�m�p�o�,� �p�e�r�ò�,� �a�s�s�a�i� �o�p�p�o�r�t�u�n�a�m�e�n�t�e

�s�i� �e�r�a� �p�r�o�v�v�e�d�u�t�o� �a�d� �a�p�p�a�l�t�a�r�e� �i�l� �l�a�v�o�r�o

�s�p�e�c�i�a�l�i�s�t�i�c�o� �d�e�i� �n�u�o�v�i� �i�n�t�e�r�v�e�n�t�i� �n�e�c�e�s�s�a�r�i

�s�u�g�l�i� �A�r�a�z�z�i�,� �s�e�c�o�n�d�o� �l�e� �i�n�d�i�c�a�z�i�o�n�i� �d�e�l�l�a

�A�n�d�e�r�s�o�n� �e� �d�e�l�l�a� �C�i�v�i�l�l�e�t�t�o�,� �m�a� �a�n�c�h�e� �d�i�e�t�r�o

�p�i�ù� �a�g�g�i�o�r�n�a�t�i� �e� �a�c�c�u�r�a�t�i� �e�s�a�m�i�,� �p�e�r� �c�u�i

�o�r�m�a�i� �d�a� �u�n� �a�n�n�o� �c�i�r�c�a� �s�i� �s�t�a� �p�r�o�v�v�e�d�e�n�d�o

�(�a� �P�a�l�e�r�m�o�,� �p�r�e�s�s�o� �l ��O�r�a�t�o�r�i�o� �d�e�i� �B�i�a�n�c�h�i�)� �a

�t�a�l�i� �i�n�t�e�r�v�e�n�t�i� �a� �c�u�r�a� �d�i� �u�n�a� �d�i�t�t�a� �a�f�f�i�d�a�b�i�l�e� �e

�d�i� �u�n� �g�r�u�p�p�o� �d�i� �r�e�s�t�a�u�r�a�t�r�i�c�i� �s�p�e�c�i�a�l�i�z�z�a�t�e

�a�n�c�h�e� �n�e�l� �C�o�r�s�o� �d�i� �l�a�u�r�e�a� �i�n� �r�e�s�t�a�u�r�o

�d�e�l�l ��U�n�i�v�e�r�s�i�t�à� �d�i� �P�a�l�e�r�m�o� �p�r�e�s�s�o� �i�l�  ��C�e�n�t�r�o

�r�e�g�i�o�n�a�l�e� �p�e�r� �l�a� �p�r�o�g�e�t�t�a�z�i�o�n�e� �e� �i�l� �r�e�s�t�a�u�r�o �

�(�C�R�P�R�)�. �E� �s�u� �q�u�e�s�t�o� �p�u�n�t�o �-� � �a�n�c�h�e� �a� �e�v�i�t�a�r�e

�d�i� �f�a�r�e� �f�a�c�i�l�e �b�r�o�d�o� �s�u�l�l�e� �p�r�o�s�p�e�t�t�i�v�e� �d�i

�g�r�a�t�i�f�i�c�a�z�i�o�n�i� �c�u�l�t�u�r�a�l�i� �e� �p�s�i�c�h�i�c�h�e� �c�o�n

�l ��a�p�e�r�t�u�r�a� �d�e�l� �n�u�o�v�o� �M�u�s�e�o  �� �p�o�t�r�e�i� �a�n�c�h�e

�t�a�c�e�r�m�i�.� �S�o�l�o� �u�n� �p�i�c�c�o�l�o�  ��c�o�d�i�c�i�l�l�o ��,� �p�e�r� �u�n�a

�v�e�r�a� �e� �p�r�o�p�r�i�a�  ��c�h�i�c�c�a �� �s�t�o�r�i�c�a�.� �L ��a�t�t�o� �d�i

�d�o�n�a�z�i�o�n�e� �d�i� �M�o�n�s�.� �L�o�m�b�a�r�d�o� �c�o�n�t�e�n�e�v�a� �u�n�a� �s�o�l�a� �d�e�r�o�g�a� �a�l� �d�i�v�i�e�t�o� �d�i� �u�s�c�i�t�a� �d�e�i� �t�e�l�i� �d�a�l�l�a

�C�h�i�e�s�a� �M�a�d�r�e�:� �s�a�l�v�o� �c�h�e� �p�e�r� �i�l� �g�i�o�r�n�o� �d�e�l�l ��E�p�i�f�a�n�i�a�,� �q�u�a�n�d�o� �p�o�t�e�v�a�n�o� �e�s�s�e�r�e� �e�s�p�o�s�t�i� �n�e�l�l�a

�o�g�g�i� �e�x� �c�h�i�e�s�a� �g�e�s�u�i�t�i�c�a� �d�i� �S�a�n�t�o� �S�t�e�f�a�n�o�,� �i�n� �c�u�i� �s�a�r�a�n�n�o� �a� �m�o�m�e�n�t�i� �d�e�f�i�n�i�t�i�v�a�m�e�n�t�e

�e�s�p�o�s�t�i�.� �O�g�n�i� �d�e�d�u�z�i�o�n�e� �c�i�r�c�a� �i� �r�a�p�p�o�r�t�i� �d�e�i� �G�e�s�u�i�t�i� �(�a� �M�e�s�s�i�n�a� �g�i�à� �d�a�l� �1�5�4�9�)� �c�o�n� �i�l� �V�e�s�c�o�v�o

�L�o�m�b�a�r�d�o� �n�o�n� �è� �d�i� �q�u�e�s�t�a� �s�e�d�e�. �M�i� �è� �d�o�v�e�r�o�s�o�,� �p�r�i�m�a� �d�i� �c�h�i�u�d�e�r�e�,� �r�i�c�h�i�a�m�a�r�e� �l�a� �r�i�s�t�r�e�t�t�a

�b�i�b�l�i�o�g�r�a�f�i�a� �s�c�i�e�n�t�i�f�i�c�a� �s�u�g�l�i� �A�r�a�z�z�i�;� �e�c�c�o�l�a�.

�1�9�8�0�,� �V�i�n�c�e�n�z�o� �S�c�u�d�e�r�i�,�G�l�i� �a�r�a�z�z�i� �f�i�a�m�m�i�n�g�h�i� �d�e�l�l�a� �C�h�i�e�s�a� �M�a�d�r�e� �d�i� �M�a�r�s�a�l�a�,� �i�n

�c�u�i� �i�p�o�t�i�z�z�a�v�o� �l�a� �m�a�g�g�i�o�r�e� �v�i�c�i�n�a�n�z�a� �s�t�i�l�i�s�t�i�c�a� �d�e�i �p�r�o�g�e�t�t�i�s�t�i� �d�e�g�l�i� �A�r�a�z�z�i� �a�l� �l�i�n�g�u�a�g�g�i�o

�d�i� �u�n� �D�e� �C�o�x�i�e�.

�1�9�8�6�,� �N�i�c�o�l�e� �D�a�c�o�s�, �P�e�d�r�o� �C�a�m�p�a�n�a� �d�o�p�o� �S�i�v�i�g�l�i�a�.� �A�r�a�z�z�i� �e� �a�l�t�r�i� �i�n�e�d�i�t�i�,� �c�o�n� �u�n�a

�a�p�p�r�o�f�o�n�d�i�t�a� �a�n�a�l�i�s�i� �m�o�r�f�o�l�o�g�i�c�o�-�c�u�l�t�u�r�a�l�e� �e�d� �u�n�a� �a�t�t�r�i�b�u�z�i�o�n�e� �a�l� �p�i�t�t�o�r�e� �f�i�a�m�m�i�n�g�o

�P�i�e�t�e�r� �d�e� �K�e�m�p�e�n�e�e�r�,� �n�o�t�o� �a�n�c�h�e� �c�o�n� �i�l� �n�o�m�e� �i�s�p�a�n�i�z�z�a�t�o� �d�i� �P�e�d�r�o� �C�a�m�p�a�ñ�a�.

�D�i�d�a�s�c�a�l�i�e� �d�e�l�l�e� �i�m�m�a�g�i�n�i

�1�) �F�i�g�u�r�a� �d�i� �v�e�c�c�h�i�o� �o�r�a�n�t�e

�2�) �R�a�f�f�a�e�l�l�o� �D�e�l�o�g�u� �e� �V�i�n�c�e�n�z�o� �S�c�u�d�e�r�i�, �1�9�6�5

�3�) �V�e�s�p�a�s�i�a�n�o� �l�i�b�e�r�a� �d�a�l�l�e� �c�a�t�e�n�e� �G�i�u�s�e�p�p�e� �F�l�a�v�i�o

�4�) �F�i�g�u�r�a� �f�e�m�m�i�n�i�l�e� �d�e�c�o�r�a�t�i�v�a

5) �V�e�s�p�a�s�i�a�n�o� �a�c�c�e�t�t�a� �l�a� �n�o�m�i�n�a� �d�i� �I�m�p�e�r�a�t�o�r�e



Avanzamenti di cultura artistica nel Cinquecento trapanese. Vincenzo Scuderi.

Credo che possa far piacere richiamare e ripercorrere, a così dire, alcuni aspetti innovativi

della cultura artistica del Cinquecento trapanese; ancora in grado di offrirci qualche linfa

estetica e morale.

La cultura, nella fattispecie, è quella architettonica, ma non cambia nulla, anche perché,

giustamente, € stato scritto •Ars una, species mille‚. Nello specifico, poi, gli •avanzamenti‚

sono due, di momenti e tipologie diverse, pur sempre architettoniche. Ma, per entrare nel

merito, dobbiamo partire un poƒ da lontano, da Milano nel primo caso e da Vicenza nel

secondo. Si vedrà.

A Milano prima, sul finire del Quattrocento, e a Roma poi (nel 1508, con ilTempietto di San

Pietro in Montorio) Donato Bramante„  non insensibile alla rivoluzione leonardesca dello

•sfumato pittorico‚ per un nuovo rapporto, dopo il geometrismo quattrocentesco, uomo-

ambiente, uomo-natura … „ aveva conferito una nuova connotazione e una nuova

espressività alla componente •spazio‚ del linguaggio architettonico, di pi† ampio e

coinvolgente respiro.

A Trapani, nella piccola e ormai perduta (vedi il mio articolo di qualche mese addietro)

Chiesa di San Michele nel quartiere San Pietro, una anonima maestranza nei primi decenni

del secolo adottava tale innovazione, a suo modo, naturalmente, e assorbendo in essa i residui



plastico-lineari del tardogotico ancora

presente nel monumento stesso; Rafforzava

„  o suggeriva?„  tale apertura la non meno

•spaziale‚ e toccante statua del Santo

titolare, datata al 1510 e quasi di sicuro di

Antonello Gagini.

Nella Cappella dei Marinai annessa alla

Chiesa dellƒAnnunziata le stesse

maestranze, quasi di sicuro (vedi sigla della

conchiglia), tale nuova spazialità la

realizzavano con la grande conchiglia del

nicchione absidale, che riassume tutto il

nuovo plani volumetrico che caratterizza la

Cappella stessa.

Negli ultimi anni del secolo, in due

architetture dello stesso complesso

dellƒAnnunziata, lƒavanzamento

architettonico non avviene più nel senso

bramantesco di nuova espressività dello

•spazio‚ ma in quello palladiano (dal

grande architetto vicentino Andrea Palladio)

di utilizzo delle forme„  arcate, colonne,

pieni e vuoti, luci e ombre„  non più a fini

di monumentalità, comenellƒAntico, ma

secondo convenienze e utilità moderne e

ambientali. Concedendo, semmai, soltanto

al linguaggio funzionale di assumere una gradevole veste decorativa di carattere plastico-

pittorico.



Ci dice di pi† e meglio lƒimmagine nitida e

poetica della •Sacrestia nova‚ realizzata dalla

collaborazione di due colte personalità, il Priore

carmelitano trapanese Egidio Onesti e

lƒaggiornato architetto siciliano Jacopino Salemi,

nel 1590.

Immagini

1. Chiesa di San Michele, Tribuna absidale (fotografia del 1958)

2. Chiesa di San Michele, Cappella in cornu epistolae (fotografia del 1958)

3. Statua di San Michele, di Antonello Gagini, 1510

4. Cappella dei Marinai del Santuario dellƒAnnunziata, conchiglione absidale

5. •Sagrestia nuova‚ del Santuario dellƒAnnunziata



Rara pittura medievale, oggi più che mai attuale. Vincenzo Scuderi

A chi lavora per le convivenze civili e per la fratellanza umana.

Più che mai attuale, ripeto subito, perchè nel suo contenuto e nel suo linguaggio formale si realizza

quella convivenza tra culture che la storia oggi impone addirittura agli abitanti del €Villaggio

globale•.

Vediamo tutto con ordine. Si tratta, azitutto, della

grande €Croce dipinta• sulle due facce, che in

origine pendeva dall‚arco trionfale della Cattedrale

di Mazara. Oggi posisamo agevolmente leggerla e

ammirarla come musealizzata in ambiente apposito

della Cattedrale stessa. Autore quasi sicuro (per

altro esemplare assai simile oggi nel Museo di

Pisa) un pittore tsocano della metà circa del XIII

secolo. Giova ricordare, del resto, che il

€Trapanese• marinaro nel Medioevo ebbe ampi

rapporti con la repubblica marinara di Pisa; e che i

Pisani lasciarono, di fatto, a €Trapani• l‚ineffabile

simulacro in marmo della Madonna con il

Bambino, poi amatissimo e veneratissimo come

€Madonna di Trapani• nel Santuario

dell‚Annunziata.

Ma vediamo, ormai, le culture confluite e conviventi, come accennavamo, nella Croce. Risulta più

appariscente la cultura ancora bizantineggiante dell‚appiattita rappresentazione del corpo del

Cristo; deriva sicuramente dal romanico occidentale l‚intensa espressivitƒ, il pathos vero e proprio

del volto del Crocefisso; richiama, infine, il gusto arabeggiante ancora assai diffuso nell‚isola, la

nitidezza disegnativa e volumetrica delle figure-simbolo degli Evangelisti nella faccia posteriore.

Esaminando tutto questo soprattuto sotto l‚aspetto tematico, Francesca Campagna (la più

autorevole studiosa moderna dellaPittura medievale in Sicilia, è il titolo del suo recentissimo libro)

scrive:



€La Croce appare come la più affascinante novità

dal punto di vista tematico, dal momento che non

sembra avere precedenti in Sicilia nella tipologia

delle Croci dipinte e, soprattutto, per

l€affascinante amalgama di componenti bizantine e

peculiarità islamiche, condensato in un linguaggio

di sintesi che conferisce alla fisionomia di questa

Croce una sublime iconicità, sconosciuta ngeli

esemplari del pur vasto panorama italiano di

Croci dipinte•.

Ma possiamo, ormai, lasciare i cenni sul valore e i

linguaggi dell‚opera per vederne, pure

opportunamente, la vicenda della sua €fisicitƒ•

relativamente almeno all‚ultimo secolo, dagli anni

sessanta dello stesso, sotto il profilo essenziale della

€conservazione• sia della materia lignea che della

stesura cromatica. Fu la colta sensibilità del

Soprintendente Delogu a decidere (nello stesso

tempo in cui decideva anche la più impegnativa

impresa degli Arazzi di Marsala, di cui abbiamo

parlato in un precedente articolo) il trasferimento

del raro cimelio a Palermo, nel Laboratorio di

Restauro di Palazzo Abatellis, per curarne il

restauro del preoccupante degrado, specie del

pigmento cromatico. Ne affidava l‚intervento al pi„

sensibile e bravo dei restauratori di cui si avvaleva il

suo ufficio, il messinese Ernesto Geraci.

Dopo il trasferimento a Roma di Delogu (1965) restava a me di seguire sino al termine la delicata

impresa. E furono, per me, i due o tre anni necessari a quel compimento tra i più impegnativi ed

entusiasmanti del mio pur ampio curriculum di €tutor• delle opere d‚arte medievale e moderna

della Sicilia.



Per le emozioni, in corso d‚opera, di veder

affiorare, quasi a ogni centimetro quadrato (dei

consolidamenti, delle puliture ecc.) la nitida

flagranza dei colori e dei timbri del pennello

originale. O, poi, sul finire dei lavori, quando mi

rendevo contro che tutti quegli aspetti e valori

culturali e artistici sarebbero divenuti, con il

ritorno della Croce a Mazara, patrimonio e linfa

polivalente dell‚intero territorio del (mio)

€Trapanese•.

Immagini:

1. La complessa ma toccante immagine del Cristo

2. L‚intensa espressivitƒ €romanica• del volto

3. La incisiva nitidezza €arabeggiante• (l‚Agnello mistico)

4. Altro esempio dell‚anzidetto linguaggio (l‚Aquila)



Scultura classica a Pantelleria . Vincenzo Scuderi

€L•arte esalta ad insolite attivit‚ i comuni processi
psichiciƒ (Bernard Berenson)

...bella, sensuosa, coinvolgente e quant€altro il
lettore riterr• di aggiungere con la sua
sensazione o emozione al titolo.

Mi occupo, in genere e com€‚ noto, di ƒArte
medievale e moderna„. Con la quale mi piace
anche confezionare, ogni tanto, ben tornite
ƒpietruzze„ - intrise di nostalgia insieme ai
contenuti specifici … che sbarco poi (grazie a
ƒTrapaninostra„) sull€azzurra spiaggia (attorno,
soprattutto, a Torre di Ligny) della citt• falcata,
la mia ƒItaca dei due mari„.

Ma non resisto, oggi … ritrovata fra le carte la
splendida fotografia qui accanto … al fascino
dell€ƒArte antica„, qui rappresentata da Tre teste
imperiali romane, create dal finissimo scalpello (con
le figure intere, ovviamente) di un abituale fornit ore
del patriziato romano. Di cui, infatti, le sculture
esprimono idealit• civile e ƒmodus vivendi„ ispirati ai

valori di nobile dignit• auspicati da Augusto per i l ƒcivis romanus„.

Le opere, al momento, non sono fruibili dal vivo, in attesa d ella apertura del nuovo
ƒMuseo archeologico di Pantelleria„, intestato al compianto archeologo Sebastiano Tusa, in
corso di allestimento, e di cui saranno, di sicuro, cardine e attrattiva precipua. Ma
possiamo fruirne ƒvirtualmente„ grazie all€anzidetto geniale scatto, del milanese-pantesco
Fabrizio Ferri, del 2003, dopo il ritrovamento delle teste al fond o di un pozzo. Facendo,
poi, letteralmente il giro del mondo, mentre i marmi facevano il giro delle capitali europee,
presso gli Istituti italiani di cultura.

Chiudo la breve cronaca delle vicende fisiche delle sculture ricordando soltanto
scontatamente che esse, a Pantelleria sicuramente (con le statue intere cui
appartenevano) dovevano adornare qualcuna delle ville che il patriziato romano … si pensi,
in grande, a quella del Casale a Piazza Armerina … teneva in Sicilia come residenza estiva,
dopo che Roma aveva sconfitto Cartagine alle Egadi. Ma vediamo, ormai, quel che conta
pi† di tutto: linguaggio culturale e messaggio estetico- psich ico di tali sculture.

E€ stato l€insigne studioso Bianchi Bandinelli a fornircene le componenti specifiche, di
contesto e forma, come quelle tipiche del ƒRitratto romano„ di epoca imperiale. Nutrito (lo
ha detto Argan, 1982) del tradizionale realismo italico ma sensibile al tempo stesso, anche
al gusto dell€Ellenismo ƒricco di modellato e plasticismo„. Mi pare evidente che tutto questo
ce lo renda assai bene anche il finissimo scalpello del nostro autore, quando modella con
sensibilit• fluidi passaggi ed accordi di linee e volumi, piani e superfici, luci e ombre.

Linguaggio ma anche messaggio, come dicevo; alle cui linfe potremo attingere se e quando
vogliamo, a nutrimento o arricchimento del nostro ƒIo„ lungo le vie del ƒquotidiano„.
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SCULTURA DEL QUATTROCENTO NEL TRAPANESE. Vincenzo Scuderi

Ben noto e risaputo, naturalmente,

ma sempre utile a ricordarsi:

immagini e valori artistici, pi€ o meno alti,

possono avvivare e arricchire il nostro •quotidiano‚

Dopo aver parlato qualche settimana addietro

della scultura classica immediatamente

suggestiva di Pantelleria, propongo oggi al

lettore di parlare di quella moderna € del

Quattrocento esattamente € della terraferma

trapanese; meno immediatamente

suggestiva, • vero, ma pur sempre permeata

di valori e linfe artistiche e culturali cui

possiamo attingere quanto vogliamo e

sappiamo, per avvivarne il nostro

‚quotidianoƒ.

Le lega, del resto, un filo consistente, il filo

del naturalismo sostanziale € la visuale del mondo e della vita € e formale € il modo

di rappresentarla ed esprimerla, quella visuale € in termini di verit„ e  vero,

verificabili e verificati.

Ci… posto† quel che ci interessa leggere e capire, oggi, • la declinazione moderna di

contenuti e forme rappresentati, su quelle fondamenta, delle  sculture del

Quattrocento che abbiamo scelto, un piccolo gruppo di quattro o cinque da un

gruppo poco pi‡ numeroso sparso soprattutto nellˆentroterra trapanese.

Ce ne offre subito la possibilit„ una bellissima formella a ‚bas sorilievoƒ (di cm. 48 *

31) che il Signore di Calatafimi, Pietro Speciale, faceva scolpire a Palermo, con il

proprio ritratto, dallo scultore tosco-lombardo Domenico Gagini, sceso in Sicilia dopo

aver perduto € come il Laurana (di cui vedremo pure alcune opere pi‡ avanti) € il

grande lavoro per lˆArco di Castelnuovo a Napoli, per la morte di Alfonso dˆAragona.
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Avvenne poi, circa cinque secoli dopo, negli

anni Cinquanta del Novecento, che per mio

suggerimento, un colto e sensibile

collezionista trapanese lˆacquistasse dai

proprietari della casa di Calatafimi in cui era

murata, esattamente per 50.000 Lire. Chiusa

la cronaca.

Quali dunque gli aspetti artistici e culturali cui

possiamo attingere?

Ce li offre il sapiente scalpello che modula, nel

marmo, piani e volumi, linee e spazi € o

meglio la proiezione spaziale dellˆimmagine €

luci e ombre, quasi palpabili.

La cultura figurativa che • alla radice delle specifiche inflessioni di tale linguaggio €

tra vigore volumetrico e morbide scioltezze epidermiche € ci porta in Toscana, dove

queste convivenze il lombardo Gagini attingeva € da Donatello a Ghiberti

precisamente € durante un suo soggiorno nella Citt„ del Giglio. La formella reca

incisa nella base la data del MCCCCLXX (1470).

Pressocch• nello stesso periodo il Gagini

forniva agli ericini (Chiesa Madre) una copia

della Madonna di Trapani, della quale, in

quanto tale, non mette conto parlare. Solo nel

basamento della statua si pu… vedere un

piccolissimo brano, nemmeno sicuramente di

sua mano, di un certo aspetto, quello

pittorico, del linguaggio del Gagini, quel ‚bassorilievoƒ della scena della ‚Morte della

Vergineƒ della base stessa.
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Opera pi‡ tarda, del 1485, • il Monumento

funebre per il Vescovo Montaperto, oggi nel

Museo Diocesano di Mazara, il cui linguaggio €

per le esigenze stesse del soggetto € si configura

alquanto diversamente da quello della formella.

Sulla solidit„ plastico-spaziale, che pure non

manca, prevalgono scioltezza e modellazione linearistiche ma, soprattutto, plastico-

pittoriche.

Lˆaltro scultore quattrocentesco di rilievo che ha

operato per il Trapanese e che merita interesse

per le immagini peculiari che ci offre con il suo

linguaggio, • il dalmata Francesco Laurana,

sceso pure in Sicilia, come detto, dopo il blocco

del lavoro dellˆArco di Castelnuovo. Lˆartista •

famoso soprattutto per alcuni busti di nobildonne

nei musei italiani e francesi, celeberrimo quello di

Eleonora dˆAragona di Palazzo Abatellis a

Palermo. Nei quali amalgama efficacemente

geometrie attinte da Piero della Francesca e da

Antonello da Messina soprattutto, ma

intridendovi personalissimi e profondi accenti di

sentimento e interiorit„.

Per i Signori e per il Clero del nostro territorio il

Laurana realizzava solo alcune statue di Madon-

na con il Bambino, con larga collaborazione di

aiuti e di bottega. Nei cui busti e volti delle fig ure

ritroviamo certamente gli stessi aspetti di lin-

guaggio delle sculture anzidette, per cui il Lau-

rana • famoso ma, a cos‰ dire, in tono minore.
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Possiamo vederlo subito nella statua del Museo Civico di Castelvetrano, del 1468-70,

che vediamo per prima, la solida impostazione costruttiva, la squadratura dei volumi

e la nitidezza lineare, la chiara e quasi intricante espressione di chiusa interiorit„ del

volto della Vergine (staccabile dal busto sin dallˆorigine).

Circa venti anni dopo, nel 1489, in unˆaltra

Madonna con il Bambino, pure a

Castelvetrano (Chiesa di San Domenico), per

motivi che non conosciamo, forse richiesta

dalla committenza, lˆartista adotta un

linguaggio di modellato pi‡ fluido e morbido,

certamente pi‡ gradevole per il gusto

comune.

Ma non solo morbidezza e fluidit„ del

linguaggio formale ma anche pi‡ fervida e

toccante espressione di raccolto sentimento

umano e femminile in particolare, che

ritroviamo nellˆineffabile ancorch• deturpata

Madonna, detta Santa Maria di Ges‡, nella Chiesa di SantˆOrsola a Erice. Con la cui

immagine † mi piace aprire ... e chiudere queste note di oggi.

Immagini

1. Erice, Chiesa di SantˆOrsola

2. Trapani, collezione privata, busto di Pietro Speciale

3. Erice, Chiesa Madre, il bassorilievo

4. Mazara, Museo Diocesano, Monumento Montaperto

5. Castelvetrano, Museo Civico

6. idem, particolare

7. Castelvetrano, Chiesa di San Domenico
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Sculture medievali di maggior interesse. Vincenzo Scuderi

Piccolo cabotaggio tra i sapori e i valori

delle sculture storiche nel trapanese:

cos€ potremmo definire queste piccole

derrate divulgative che in questo

periodo (ma del resto in generale) mi

piace sbarcare in quell•angolo di

paradiso azzurro (nella mia, un po•

cifrata, ‚Itaca dei due mariƒ) che „ la

spiaggia di tramontana da cui

emergono le bianche scogliere e

l•ocraceo fortilizio di Torre di Ligny.

Sculture storiche, quindi, ma con ovvie

e non secondarie connotazioni

differenti ‚nobile equit… civileƒ, nel

primo caso, quello delle Teste imperiali

di Pantelleria, ‚vivo interesse per il

nuovo figurativoƒ nel secondo, le Sculture quattroce ntesche.

Ecco, invece (e non per pignoleria) la piccola summ a di sapori e suggestioni

dalle poche sculture medievali di questa occasione:

ð§ Idealizzazioni volumetriche

ð§ Animazione naturalistica

ð§ Piatto geometrismo (simbolico-decorativo)

ð§ Pathos religioso

ð§ Nuova bellezza formale

Ma vediamo, ormai, l•analitico e concreto.
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Sono ‚ Due piccoli

elefanti ƒ, gi…

stilofori, del

Museo Civico di

Mazara, dei primi

del XII secolo, a

proporci, con la

compattezza del

loro volume -

scalfito appena dai ricami delle gualdrappe e delle c inghie † sensi di solidit… e

sicurezza. Sono espressione della scultura pugliese di questo periodo e trovano

fratellanza in quelli che ancora reggono la Cattedr a Vescovile di Bitonto, dei

quali il critico Michele D•Elia ha scritto † e pu‡ va lere anche per i nostri † che

‚sono trattati in maniera assolutamente sintetica d al punto di vista della

modellatura, rigidamente impostata e delineata da p oche masse essenziali.ƒ

Diversa, piˆ

leggera e mossa,

a cos€ dire, la

suggestione di

‚ Due leoncini ƒ,

gi… pure stilofori

come gli elefanti

ma di un pulpito.

Il loro modellato

strutturale ed

epidermico sem-

bra appnea lon-

tano dalla

compatta volu-

metria arabeggiante degli elefanti, e come sfiorato  da un soffio di venticello

gotico.
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Solo piatto e schematico geometrismo,

quasi di astrattezza, „ quello che

troviamo infine in una ‚ Lastra ex pluteo ƒ

in tenera pietra locale (cm. 80 * 100)

sempre a Mazara nel Museo Civico. Nei

cui motivi decorativi si configurano

simboli paleocristiani, bizantini e

arabeggianti, sino alla rappresentazione,

per questo aspetto, di una tipica ‚stellaƒ,

come nei ricorrenti intagli del famoso

soffitto della Cappella Palatina a

Palermo.

Ma trasferiamoci, ormai, a Trapani,

davanti al drammatico ‚ Crocifisso

gotico-doloroso ƒ nella Chiesa di San

Domenico, dei primi del XIV secolo. Con

una piccola ma non credo inutile

digressione. Il drammatico Crocifisso „ il

cardine, senza dubbio, del grande

convento dome-nicano insediato da

Giacomo d•Aragona, non solo per fini

religiosi, di sicuro, sul punto piˆ alto

della citt… e con un alto campanile che

pu‡ controllare (come quello di Erice,

voluto dal figlio Federico III qualche

decennio dopo) i mari attorno. Fine della

digressione.

L•opera, tornando allo ‚storico-artisticoƒ „ espress ione della cultura religiosa e

figurativa di radice tedesco-iberica, poi detta dal la critica del ‚Crocifisso gotico-

dolorosoƒ. Nell•Italia meridionale ha solo, come qua si gemello, il cosiddetto

‚Crocifisso chiaramontanoƒ del 1311 della Cattedral e di Palermo.



SCULTURE MEDIEVALI, pagina 4

Si inserisce cronologicamente a questo punto, nella  seconda met… del

Trecento, l•ineffabile simulacro in marmo della ‚ Madonna di Trapani ƒ, del

finissimo scalpello tardogotico di Nino Pisano. Per il quale, per‡, mi taccio quasi

del tutto, sia per la grande notoriet… della stessa  sia per il mio ampio e radicale

impegno (non ancora estinto) di pochi mesi addietro , su queste stesse colonne,

in difesa della tradizionale ‚univocit…ƒ della devo zione dei trapanesi, oggi

inquinata da una ‚concorrenzaƒ modernissima e tutta  artificiale. Andiamo,

quindi, nel retroterra.
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Una linfa meno emozionante, ma pur sempre ricca e s uggestiva, „ quella cui

possiamo attingere a Salaparuta dalla ‚ Statua di Santa Caterina ƒ (o ‚Regina

Biancaƒ, come altri vogliono) gi… permeata dalla ni tidezza e dall•armonia

plastico-spaziale, di fine Tre o primo Quattrocento  dall•abile scalpello

napoletano, con cui chiudiamo.

Immagini

1. Statua di Santa Caterina, Salaparuta, particolare

2. Elefanti stilofori, Mazara, Museo Civico

3. Leoncini, Mazara, Museo Civico

4. Lastra, Mazara, Museo Civico

5. Crocefisso, Trapani, Chiesa di San Domenico

6. Statua della Madonna di Trapani, Trapani, Santuario dell•Ann unziata

7. Statua di Santa Caterina, Salaparuta



Peculiari affreschi medievali, dai primi del XII alla metà del XV secolo. Vincenzo
Scuderi

€come tante •pietruzze‚ cariche di nostalgia ma anche intrise di linfe augurali
(dal •contenuto‚ alla •forma‚) mandate a ruzzolare

lungo le vie della mia città natale e giovanile€

Non posso quasi fare a meno, gentile lettore,
di raccontarti oggi, in apertura, un curioso
episodio occorsomi sessant€anni addietro.
Per il quale mi trovai nella rarissima
funzione di essere, nello stesso tempo, padre
naturale di un figlio in carne ed ossa e padre
professionale di un figlioletto dipinto nella
parete di una chiesa. Negli ultimi giorni del
giugno del 1960, mentre in una clinica di
Trapani mio figlio veniva alla luce, i
muratori, per mio incarico, nella parete
sinistra del presbiterio della Chiesa Madre di
Erice facevano venire in luce l€Angelo
Musicoqui accanto riprodotto. Ma lasciamo,
ormai, l€episodio, torneremo pi• avanti sul
piccolo testo quattrocentesco.

Ci avviamo, ora, nel lungo e magro sentiero
dei resti di affreschi medievali del
Trapanese, iniziando da Mazara; dove esiste,
recuperato dal degrado per i restauri degli
anni €70, la ieratica ‚ ma misericordiosa al
tempo stesso‚  figura di unCristo seduto, in
una nicchia della Cattedrale normanna, dei
primi decenni del XII secolo. Per presentare
la quale mi avvarrò (come per quasi tutte le
altre immagini di questo itinerario) delle
parole della più autorevole studiosa moderna
della Pittura medievale in Sicilia (è il titolo
del suo recentissimo e assai denso volume),
Francesca Cicala Campagna:

ƒIndicatore di questo succedersi di
promozioni artistiche (di cui aveva parlato
prima) e dello stratificarsi di interventi che
interessa raffigurazioni e particolare
rappresentatività simbolica e figurativa è
l€immagine di schietta impronta bizantina
del Cristo seduto in una nicchia della
Cattedrale di Mazara, forse frutto di tre
rielaborazioni successive„.



Ancora sul fi lo del la cultura tardo
bizantina ‚  anche se qui non senza
qualche eco classicistica‚  mi pare
opportuno presentare adesso, la
piccola scena, purtroppo ora perduta,
già in una parete del la interrata Santa
Maria della Grotta di Marsala.

Scrive su di essa Francesca
Campagna: ƒLa frammentaria
sequenza affrescata mostra‚  rispetto
alla figura del Cristo in trono di cui
aveva parlato prima‚  una maggiore
art icolazione iconografica e
tipologica. La caratterist ica del
l inguaggio, consistente soprattutto
nell€iconica f issit… espressiva e
rappresentativa e nella gamma
cromatica vivace, mostra qualche
aggancio con l€ampia antologia
palatino-monrealese„.

Ci spostiamo ora a
Trapani, nella Chiesa
di San Domenico;
dove sussisteva,
seppur degradato, un
piccolo nucleo di
affreschi , nutrito di
ben altra e più
moderna cultura.

Mi avvalgo ancora
della lettura di Fran-
cesca Campagna, che
considera ƒcome su-
peramento delle tra-
dizioni locali ancora-
te a sopravvivenze
bizantineggianti o
mediorientali trovia-
mo nella Chiesa di
San Domenico un
affresco con la

Crocifissione, databile al 1318, che † seppure non tralascia il suggerimento iconografico
delle fonti bizantine † adotta per‡ un linguaggio nuovo interessato da accenti patetico-
espressivi aderenti a certi esiti peculiari della corrente tardogotica presente nella Spagna
settentrionale.„



Il piccolo nucleo di arredi ericini.

Ma era nelle fitte chiese di Erice che il
Medioevo lasciava le più ampie
testimonianze di immagini e valori culturali.
La chiesa che ne era più ricca era quella di
Santa Caterina, ma non tanto per arredo
liturgico quanto per espressioni di varie
devozioni personali. Mi spiego.

La chiesa (a navata unica con altari a
rincasso) era annessa, dal 1335, a un Ospizio
(fondaco e ospedale al tempo stesso) in cui
sostavano soggetti di passaggio che, dopo il
loro soggiorno e ristoro, volevano lasciare in
una pittura parietale un segno della loro
gratitudine e devozione. Di tali segni‚  per
brevità ‚  riportiamo soltanto, con le figure
qui accanto, due testimonianze:

a) la figura di un Santo Papa (San
Silvestro?) da un pannello con tre altre (di
fondatori di ordini religiosi) per
l€espressività che ne richiama le radici
culturali dell€avanzato trecento tosco-
meridionale.

b) una figura diMadonna con il Bambino,
nella quale all€espressività si aggiunge, quasi
prevaricandone, un lieve gusto decorativo
nell€inflessione della linea del mantello.

Sino ad alcuni decenni addietro, tra i ruderi
dell€ex chiesa basiliana, sulle pendici
orientali del monte, Santa Maria Maddalena,
sopravvivevano alcuni resti dell€arredo di
affreschi, di tempi diversi. In un
indimenticabile solleone dell€agosto del
1978, con una piccola squadra di studenti
dell€Istituto Centrale per il Restauro di Roma
ospiti del Comune, ne abbiamo recuperato
due testimonianze, oggi su telaio nella
Chiesa di San Giovanni, ma di proprietà del
Comune, cui li ha donati il proprietario del
fondo. La prima testimonianza è una
Crocifissione (sin qui inedita) in cui possono
leggersi derivazioni dai mosaici normanni di
Palermo e Monreale. La seconda
testimonianza è costituita da unApostolato

già nel fondo absidale della chiesa, il cui ben più avanzato linguaggio (rispetto alla



Crocifissione) viene così descritto da
Francesca Campagna: ƒNell€ambito di
citazioni che riflettono ancora una volta una
latitudine mediterranea, si collocano i residuali
affreschi con figure di Apostoli già nel cilindro
absidale dell€ex chiesa, nei quali Vincenzo
Scuderi, nel 1978, notava ƒreminiscenze di pittura copta, rispecchiante lo stesso mondo
popolare orientale.„

Circa mezzo secolo dopo, nella metà del Quattrocento e con agganci alla cultura madonita
(Cappella di San Biagio vicino a Cefal•) i confrati di Sant€Orsola raffiguravano alcune figure
di Disciplinati nel retro prospetto della loro recente chiesa nella periferia ericina: debole
mano, peraltro, disegnativa e cromatica.



Ritorno, a questo punto, per vicinanza di tempo - contratto, in questo caso con il pittore
marsalese Giovanni Russi, del 1450, per unaMadonna assunta nella Chiesa Madre‚  al
gemello pittorico di mio figlio, l€Angioletto Musico riprodotto in prima pagina. Per riferirne il
giudizio critico della studiosa Maria Grazia Paolini: ƒcaratteri stilistici propri di un gusto
gotico molto attardato‚  che nel circondario trapanese potevano giungere più immediate che
altrove dalle coste spagnole‚ particolarmente evidente nella mano dell€Angelo, quasiuna
sigla capricciosa, cheimpugna il frammento di liuto„.

Ma possiamo, ormai, lasciare Erice (per
approdare, poi, ad Alcamo): ci saluta la più
nobile espressione tra le immagini degli
affreschi ericini: il quasi commoventeVolto
di Adamo, già con i Tre Angeli in una parete
della chiesetta tardogotica dello Spirito
Santo.

Ad Alcamo, ora, possiamo apprezzare le figure
superstiti di unaPentecoste nella Cappella dello
Spirito Santo in Chiesa Madre ƒdi ascendenza
marchigiana ma con analogie con la cultura del
Trionfo della Morte † accanto a elementi di
sensibilità e digusto ancora trecentesco„.

Itinerario chiuso.

A differenza che in altri casi‚  ricorda, ad
esempio, leSculture del Quattrocento‚  le linfe
delle pietruzze non possono dirsi proprio
commoventi, ma culturalmente interessanti,
questo sì. Il cortese lettore-cittadinodella mia
città natale e giovanile potrà attingervi come
meglio crede.

Immagini

1. Erice, Chiesa Madre
2. Mazara, Cattedrale
3. Marsala, Santa Maria della Grotta
4. Trapani, San Domenico
5. Erice, Santa Caterina, Santo
6. Erice, Santa Caterina, Madonna con il

Bambino
7. Erice, Santa Maria Maddalena, Crocifissione
8. Erice, Santa Maria Maddalena, Apostolo
9. Erice, Sant€Orsola, figure di Disciplinati
10. Erice, già Chiesa dello Spirito Santo
11. Alcamo, Chiesa Madre
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�b�r�e�v�i�s�s�i�m�o� �e� �p�o�e�t�i�c�o� �c�o�n�s�i�g�l�i�o� �i�n�d�i�a�n�o�,� �i�n�t�i�t�o�l�a�t�o�  ��I�l
�s�a�l�u�t�o� �d�e�l�l ��a�l�b�a ��,� �s�e� �l�a� �m�e�m�o�r�i�a� �n�o�n� �m�i� �i�n�g�a�n�n�a�.
�E�c�c�o�l�o�:�  ��C�o�n�s�i�d�e�r�a� �q�u�e�s�t�o� �g�i�o�r�n�o�,� �i�n� �e�s�s�o� �è� �t�u�t�t�a
�l ��e�s�s�e�n�z�a� �d�e�l�l�a� �v�i�t�a�.� �L ��i�e�r�i� �n�o�n� �è� �c�h�e� �u�n� �s�o�g�n�o� �e� �i�l
�d�o�m�a�n�i� �u�n�a� �c�h�i�m�e�r�a�.� �C�o�n�s�i�d�e�r�a� �q�u�e�s�t�o� �g�i�o�r�n�o�. �

�P�r�o�v�i�a�m�o�,� �a�l�l�o�r�a�,� �a� �r�i�l�e�g�g�e�r�e�,� �a�m�p�l�i�a�n�d�o�l�i� �e
�c�o�n�s�o�l�i�d�a�n�d�o�l�i�,� �i� �n�o�s�t�r�i� �o�r�i�z�z�o�n�t�i� �u�m�a�n�i� �e� �s�o�c�i�a�l�i�,� �c�i�v�i�l�i� �e
�c�u�l�t�u�r�a�l�i�.� �M�a� �n�o�n� �s�c�e�n�d�o� �c�e�r�t�a�m�e�n�t�e� �i�n� �d�e�t�t�a�g�l�i�,
�c�i�a�s�c�u�n�o� �p�r�e�n�d�e�r�à� �a�c�c�o�r�d�i� �c�o�n� �i�l� �p�r�o�p�r�i�o�  ��f�r�u�l�l�a�t�o�r�e
�m�e�n�t�a�l�e �� �s�u�l� �c�o�m�e�,� �q�u�a�n�t�o &� �d�i� �t�a�l�e� �r�i�l�e�t�t�u�r�a� �e
�a�p�p�r�e�z�z�a�m�e�n�t�o�.� �S�u� �t�a�l�i� �c�o�n�t�e�n�u�t�i�,� �p�r�o�b�l�e�m�i� �e� �f�o�r�m�e�,� �i�o
 ��c�h�i�u�d�o� �i�l� �b�e�c�c�o �� �e� �p�a�s�s�o� �a�l�l ��a�n�a�l�i�t�i�c�o� �e� �c�o�n�c�r�e�t�o�.

�P�r�o�p�o�n�g�o� �d�i� �f�a�r�e� �t�a�p�p�a�,� �o�g�g�i�,� �f�r�a� �l�e� �m�u�r�a� �d�e�l� �v�e�c�c�h�i�o� �e
�a�m�a�t�o�  ��P�e�p�o�l�i ��,� �v�e�r�a� �e� �p�r�o�p�r�i�a� �r�i�s�e�r�v�a�,� �d�e�l� �r�e�s�t�o�,� �d�i� �l�i�n�f�e
�o�s�s�i�g�e�n�a�n�t�i�.� �I�n� �q�u�a�t�t�r�o� �l�i�n�d�e� �s�a�l�e�t�t�e�,� �i�n� �p�a�r�t�i�c�o�l�a�r�e

�n�e�l�l ��a�l�a� �o�r�i�e�n�t�a�l�e�,� �c�h�e� �e�s�p�o�n�g�o�n�o� �p�i�t�t�u�r�e� �d�e�l� �S�e�i� �e� �d�e�l� �S�e�t�t�e�c�e�n�t�o� �(�p�i�ù� �d�e�l� �p�r�i�m�o� �c�h�e� �d�e�l
�s�e�c�o�n�d�o�)� �n�a�p�o�l�e�t�a�n�o�,� �n�a�t�u�r�a�l�i�s�t�i�c�h�e�,� �s�e�n�s�u�o�s�e� �e� �c�o�i�n�v�o�l�g�e�n�t�i �c�o�m�e� �g�i�à� �a�n�t�i�c�i�p�a�t�o�.

�N�e�l�l ��a�m�b�i�t�o� �d�e�l�l�a� �r�i�c�c�a� �v�i�t�a�l�i�t�à� �c�o�m�p�l�e�s�s�i�v�a�,� �N�a�p�o�l�i� �n�e�l� �S�e�i�c�e�n�t�o� �a�l�i�m�e�n�t�ò� �u�n�a� �r�i�c�c�a
�p�r�o�d�u�z�i�o�n�e� �p�i�t�t�o�r�i�c�a�,� �d�i� �l�i�v�e�l�l�o� �e�u�r�o�p�e�o�.� �T�r�a�p�a�n�i�,� �n�e�i� �p�r�i�m�i� �d�e�l�l ��O�t�t�o�c�e�n�t�o�,� �e�b�b�e� �l�a� �v�e�n�t�u�r�a� �d�i



�u�n� �s�u�o� �f�i�g�l�i�o� �m�e�c�e�n�a�t�e�,� �i�l� �G�e�n�e�r�a�l�e� �G�.� �B�.� �F�a�r�d�e�l�l�a�,� �c�h�e� �d�i� �q�u�e�l�l�e� �p�i�t�t�u�r�e� �(�e� �d�i� �a�l�t�r�a� �s�c�u�o�l�a�)
�a�c�q�u�i�s�t�ò� �u�n� �b�u�o�n� �n�u�m�e�r�o�,� �c�o�n� �c�u�i� �l�a� �c�i�t�t�à� �c�o�s�t�i�t�u�ì�,� �p�r�i�m�a�,� �u�n�a� �p�i�n�a�c�o�t�e�c�a� �i�n�t�i�t�o�l�a�t�a� �a�l
�m�e�c�e�n�a�t�e� �s�t�e�s�s�o�,� �m�a� �c�e�d�e�n�d�o�l�a� �p�o�i� �a�l� �n�u�o�v�o� �M�u�s�e�o�,� �p�r�o�m�o�s�s�o� �d�a� �u�n� �a�l�t�r�o� �s�u�o� �f�i�g�l�i�o
�m�e�c�e�n�a�t�e�,� �i�l� �C�o�n�t�e� �A�g�o�s�t�i�n�o� �P�e�p�o�l�i�.

�S�i� �p�o�n�g�o�n�o� �i�n� �p�r�i�m�o� �p�i�a�n�o�,� �t�r�a� �l�e� �t�e�l�e� �d�e�l�l�e� �s�a�l�e�t�t�e�,� �d�u�e� �p�i�c�c�o�l�i� �d�i�p�i�n�t�i� �d�i� �M�a�s�s�i�m�o� �S�t�a�n�z�i�o�n�e�,
�u�n� �p�a�r�t�i�c�o�l�a�r�e�-�c�o�p�i�a� �d�i� �u�n�a�G�i�u�d�i�t�t�a� �d�e�l� �M�e�t�r�o�p�o�l�i�t�a�n� �d�i� �N�e�w� �Y�o�r�k� �e� �u�n�a�V�e�r�g�i�n�e� �i�n
�p�r�e�g�h�i�e�r�a�.� �C�o�n� �b�u�o�n�a� �e�v�i�d�e�n�z�a�,� �n�e�l�l�a� �p�r�i�m�a� �t�e�l�a� �e�m�e�r�g�e� �l�a� �p�l�a�s�t�i�c�i�t�à� �d�e�l�l�a� �s�u�a� �d�e�c�i�s�a� �c�r�o�m�i�a�,
�m�e�n�t�r�e� �l�a� �s�e�c�o�n�d�a� �è� �c�a�r�a�t�t�e�r�i�z�z�a�t�a�  ��d�a� �u�n�a� �p�e�n�n�e�l�l�a�t�a� �p�i�ù� �f�l�u�i�d�a� �e� �s�c�i�o�l�t�a� �d�a� �u�n� �n�u�o�v�o
�a�b�b�a�n�d�o�n�o� �s�e�n�t�i�m�e�n�t�a�l�e �� �(�D�e� �C�a�s�t�r�i�s�)�.

�A�l�t�r�o� �a�u�t�o�r�e� �o�r�a�,� �a�l�t�r�o� �l�i�n�g�u�a�g�g�i�o�,� �B�e�r�n�a�r�d�o
�C�a�v�a�l�l�i�n�o�,� �c�o�n� �i�l� �s�u�o�R�a�t�t�o� �d�i� �E�u�r�o�p�a�,� �c�h�e
�d�a�l�l ��a�p�e�r�t�u�r�a� �a�l�l�a� �i�n�t�e�r�p�r�e�t�a�z�i�o�n�e �d�e�l�l�a� �p�e�n�n�e�l�l�a�t�a
�p�i�ù� �p�a�s�t�o�s�a� �e� �s�e�n�s�i�b�i�l�e� �d�i� �M�a�s�s�i�m�o� �S�t�a�n�z�i�o�n�e�,
�a�p�p�r�o�d�a� �a� �u�n�a� �i�n�t�e�r�p�r�e�t�a�z�i�o�n�e� �d�e�l�i�c�a�t�a� �d�i� �t�a�l�e
�c�u�l�t�u�r�a�,� �r�e�i�n�t�e�r�p�r�e�t�a�n�d�o�l�a� �n�e�i� �m�o�d�i� �a�r�c�a�d�i�c�o�-
�p�a�s�t�o�r�a�l�i� �i�n� �c�u�i� �l�e� �f�i�g�u�r�e� �m�o�s�t�r�a�n�o  ��u�n�a� �g�r�a�z�i�a
�l�e�g�g�i�a�d�r�a �e� �a�r�i�o�s�a �d�i� �g�e�s�t�i� �e� �m�o�v�e�n�z�e �� �(�N�e�g�r�i
�A�r�n�o�l�d�i�)�.

�A�l�t�r�o� �p�i�t�t�o�r�e�,� �a�l�t�r�o� �l�i�n�g�u�a�g�g�i�o�:� �B�a�t�t�i�s�t�e�l�l�o
�C�a�r�a�c�c�i�o�l�o� �s�i� �m�u�o�v�e� �i�n� �s�t�r�e�t�t�a� �a�c�c�e�z�i�o�n�e
�c�a�r�a�v�a�g�g�e�s�c�a�.� �U�n� �p�a�r�t�i�c�o�l�a�r�e� �a�s�p�e�t�t�o� �s�t�i�l�i�s�t�i�c�o
�c�h�e� �s�i� �c�o�n�f�i�g�u�r�a�,� �s�e�c�o�n�d�o� �R�o�b�e�r�t�o� �L�o�n�g�h�i�,� �i�n
 ��p�l�a�s�t�i�c�i�t�à� �i�n� �m�a�t�e�r�i�a� �p�i�t�t�o�r�i�c�a�,� �o�t�t�e�n�u�t�a�,� �c�i�o�è�,
�c�o�n� �m�e�z�z�i� �d�i� �n�a�t�u�r�a� �c�r�o�m�a�t�i�c�a ��.

�C�h�i�u�d�o� �l�a� �p�i�c�c�o�l�a� �m�a� �c�r�e�d�o �n�o�n� �m�e�n�o
�i�n�t�e�r�e�s�s�a�n�t�e� �t�a�p�p�a�,� �c�o�n� �i�l� �c�a�l�d�o� �l�i�n�g�u�a�g�g�i�o� �d�i
�G�i�o�v�a�n �B�a�t�t�i�s�t�a� �R�u�o�p�p�o�l�o�,� �c�h�e� �m�o�s�t�r�a� �l�a� �s�u�a
�c�o�n�c�l�u�s�i�v�a� �a�d�e�s�i�o�n�e� �a�l� �b�a�r�o�c�c�o� �n�e�l�l�a� �s�o�n�t�u�o�s�a
�r�i�c�c�h�e�z�z�a� �(�c�h�e� �q�u�i� �v�e�d�i�a�m�o�)� �d�e�i� �s�u�o�i� �t�r�i�o�n�f�i
�v�e�g�e�t�a�l�i�.

�D�i�d�a�s�c�a�l�i�e�: �1� �e� �2�,� �M�a�s�s�i�m�o� �S�t�a�n�z�i�o�n�e�, �3
�B�e�r�n�a�r�d�o� �C�a�v�a�l�l�i�n�o�, �4� �B�a�t�t�i�s�t�e�l�l�o� �C�a�r�a�c�c�i�o�l�o�,
�5�.� �G�.� �B�.� �R�u�o�p�p�o�l�o



Rari €Stucchi• prebarocchi a Castelvetrano. Vincenzo Scuderi

Ricorderai, caro Lettore, che con l€articolo precedente ti proponevo la lettura delle

calme e serene tele napoletane del Museo Pepoli. Bene. Con una specie di svolta di

gusto ti propongo, oggi, una movimentata immagine plastico -architettonica di

Castelvetrano.

Riprendiamo, cos•, con queste seppur necessarie distinzioni di cultura e gusto, il

nostro consueto ‚girovagareƒ alla ricerca di immagini e valori storico-artistici con cui

arricchire e avvivare il nostro ‚quotidianoƒ.

Tutto, qui, per„, … virtuale, ovvio. E quindi† appena possib ile usciamo di casa, lungo

le vie, con occhi e naso all€aria sulle facciate dei monumenti; andiamo al ricco Pepoli,

nelle chiese e sacrestie, per trasformarlo, questo virtuale, in fisico e concreto, viva e

calda ‚flagranza di realeƒ (Brandi).

Ma eccoci al ‚raro monumentoƒ, raro

davvero, per materia, contenuto e

forma, forse unico al mondo.

E€ come una grande macchina plastico-

architettonica, come dicevo, che occupa

ogni centimetro dello spazio chiesastico,

dietro l€altare principale nella Chiesa di

San Domenico. Lo volle nel 1577 a

memoria e gloria della sua famiglia, Don

Carlo d€Aragona Tagliavia, duca di

Terranova e principe di Castelvetrano.

Assai rilevante personaggio davvero, in

campo sociale, politico e umanistico,

tanto che alla Corte di Spagna era

soprannominato il Magnus Seculus. Ne

affidava la realizzazione al rinomato plasticatore Antonio Ferraro da Giuliana, detto

l€Imbarracuchina.



Che lo configurer‡ riccamente, quel monumento, come una fit ta e articolata trama di

volumi e spazi, pieni e vuoti, luci e ombre, inserendovi anche qua e l‡ qualche nota

pittorica di figure o piccole scene, come vedremo alla fine.

Dal punto di vista culturale, il Ferraro si

avvale dei mezzi, modi e forme, della

cosiddetta ‚Manieraƒ (o Manierismo), la

civilt‡ figurativa del tempo, cos• detta

perchˆ si avvaleva spesso del linguaggio

dei grandi del primo Cinquecento,

Michelangelo e Raffaello soprattutto. Ma

dava, l€Imbarracuchina, a tali retaggi una

connotazione tutta propria, viva e calda,

che gi‡ intuiva il non lontano Barocco;

nella modulazione ricca e animata, come

dicevo, di linee, volumi e spazi, vuoti e

pieni, luci e ombre.

Per l€insieme credo di poter chiudere.



Semplicemente ‰ perchˆ, lo confesso, mi

fa ‚sensoƒ ‰ due parole sull€inserto

pittorico con il suo Autoritratto. Una

immagine tipicamente manieristica, per

forme e colori, ma peculiare a suo modo,

che ci rende caldamente la sua figura

senile, nobile e calma, attenta e quasi

penetrante sulla vita e sul mondo.



Pitture inedite del Settecento a Erice. Vincenzo Scuderi

Nell€ambito, caro Lettore, del nostro girovagare appassionato e rilassato lungo le vie della

Cultura e dell€Arte, alla ricercae acquisizione diimmagini evalori storico-artistici del nostro

territorio, nutritivi per cerebro e psiche•; vi sono, naturalmente, diversi aspetti tipologico-

formali delle immagini stesse, che provocano reazioni diverse nel nostro ‚Ioƒ.

Con il mio predente articolo (sui Rari stucchi di Castelvetrano) ti proponevo una immagine

plastico-architettonica piuttosto densa e corposa, anche se non pesante perché articolata dalle

sue componenti, al suo interno.

Diversamente, ti propongo oggi alcune immagini

pittoriche ericine più lievi e distese. Inoltre, al di là dei

linguaggi formali, tu hai oggi il piccolo privilegio di

leggere tale piccolo nucleo di pitture, sconosciute ai più,

del tutto inedite, salvo che per l€erudizione locale.

Lo devi, questo privilegio, alla crudelt„ dell€anagrafe

trapanese, che accanto al mio nome ha annotato:

novantotto a momenti novantanove.

Non sarei, altrimenti, qui a conversare piacevolmente

ma divulgativamente con te, me ne sarei andato in giro

tra Archivi e Biblioteche, onde apprestare un più

sostanzioso piatto per amici e colleghi studiosi.

Perché, bont„ sua (o pi… di sicuro Grazia di Qualcuno) il mio ‚frullatore mentaleƒ funziona

sempre egregiamente, come sempre fervido, curioso, estroverso.

Ma, dicevano nell€Ottocento, ‚come che sia ci†ƒ, ecco ormai l€analitico e concreto odierno.

Semplicemente, prima e quasi in funzione della miglior lettura dello stesso, lascia che ti

consigli una mattinata a Erice, tra le vie, viuzze e piazzette dell€antica e mitica cittadina.

Lasciati permeare, assorbire, inzuppare dal loro silenzio ossigenato che è la loro

fondamentale e preziosa ancorchè impalpabile, connotazione espressiva• che ‡, poi,

integrata dalle connotazioni appunto palpabili e visive.



Contestualmente, infatti, puoi cogliere anche le

articolate, a volte labirintiche configurazioni dei loro

scorci e sbocchi plani volumetrici, spaziali, luministici

e anche cromatici.

Anche ‚ cromaticiƒ perché questo o quello sbocco

delle anzidette articolazioni puoi trovarti davanti a una

muratura dal tipico intonaco‚ad arriccioƒ di colore

grigio-dorato, perché intriso sino nel profondo da

muschi e licheni essiccati.

Previo un cenno schematico sullo sconosciuto autore,

‚ Pietro di Andrea detto Pomaƒ puoi ora entrare in

alcune chiese e leggere i dipinti. Mettendo insieme un

laconico cenno dello storico ottocentesco Castronovo

e i risultati di recentissime ricerche archivistiche di

Franco Castelli• ecco il cenno anzidetto.

· Nasce a Roma, verso il 1680

· Dipinge nel 1704 una pala, oggi perduta, per

la Chiesa Madre

· Si sposa a Erice ed ha diversi figli, uno dei

quali vestir„ l€abitocappuccino

· Nel 1759 è documentato un suo restauro alla

tavola di Andrea Carreca con il ‚Martirio di

Santo Stefanoƒ.

· Tela perduta del 1704 a parte, la sua opera si

colloca a cavallo delle due metà del XVIII

secolo, tra il 1746 e il 1760 circa.

Ed ecco ormai, con assai brevi schede, alcune tra le più rappresentative e significative opere

del suo linguaggio.

· Chiesa di San Carlo,San Carlo in adorazione del Cristo. Può vedersi come

l€espressione emblematica e vivace di quello che era il gusto e la passione più viva di



‚Pietro di Andreaƒ: il colore. Ma anche, al tempo stesso, delle sue debolezze in

materia di disegno e composizione generale. Aspetti questi che ritroviamo anche se

come diluiti nelle altre sue opere.

· Fisicamente e cronologicamente vicina, in un altro altare, tra queste si colloca una

‚ Crocifissioneƒ, alquanto pi… composta nella figura del Crocifisso ma di evidente

uguale debole aspetto nelle due figure ai piedi della Croce.

· Si trovava in origine nella Chiesa di San Giovanni ma è ora in Chiesa Madre una

‚ Incoronazione della Vergineƒ in cui sembra evidente una ricerca di ordine negli

spazi compositivi ma sempre tipica per la debolezza già ricordata con le preferenze

cromatiche pure anzidette.

Tralascio, non disponendo del colore, tre tele più significative dell€impegno complessivo, una

Santa Cecilia e un Santi quaranta martiri in San Martino e unaMessa di San Carlo

Borromeo in San Cataldo.

Chiudo, cosˆ, con l€opera di maggior impegno e di

maggior valore,San Francesco di Sales con altri Santi

in adorazione del SS. Sacramento. Impegno e valore

che, probabilmente, venivano richiesti da un famoso

missionario gesuita (Michelangelo Lentini) supervisore

dei lavori tutti per la piccolaCasa Santa di esercizi

spirituali (oggi Oratorio Sales) annessa alla Chiesa di

San Cataldo.



Argenterie art ist iche a Erice, fra Tre e Settecento . Vincenzo Scuderi

L€altro ieri, caro Lettore, ti proponevo, di

Erice, gli •Affreschi medievali‚, ieri le

•Pitture inedite del Settecento‚, oggi le

•Argenterie artistiche. Forse ti chiederai

il perchƒ di questi •repetita‚ ericini: per

dirla banalmente, vengo e mi spiego.

•Erice‚, per tutti i nostri interessi,

culturali in primis, non „ soltanto

•Fortezza di nuvole e memoria‚ come

(sulla rivista •Trapani‚) la defin… Filippo

Cilluffo, storico ma anche un po€ poeta.

E non „ soltanto una fonte ossigenante

per atmosfera, immagine e valori †

naturalistico-ambientali, mitici, storici,

urbanistici, architettonici, edlizi † ma „

anche un piccolo scrigno di opere d€arte

cosiddette •mobili‚, quasi una riserva patrimoniale, da offrire a cittadini e turisti,

della piccola e fragile comunit‡ ancora residente sulla vetta.

Piccola riserva che ha bisogno di essere meglio conosciuta e fruita, in una parola,

•valorizzata‚.

Questo „ il motivo fondamentale. Ma vi „ anche, a onor d el vero, una componente

del mio •privato‚; che del resto „ remota e sottesa, per tu tto il mio •vissuto‚ ericino,

il lavoro, gli studi, e di •anello nuziale‚.

Premesse chiuseˆ ecco ormai l€analitico e concreto; in cinque mosse (a cos…

chiamarle): un Calice, un Incensiere, una Croce processionale, un grande

Ostensorio, un Tronetto per l€esposizione delle Ostie Consacrate, le •Sacre Specie‚.



Il Calice detto •di San Giovanni‚, proveniente

dall€omonima chiesa (e oggi nel Museo della

Chiesa Madre). Sotto la base „ incisa in cifre

anche la data 1326, che si suppone essere

stata apposta in un momento successivo. In

effetti l€aspetto „ caratterizzato dal forte

verticalismo per lo slanciato collo del piede,

che rimonta a schemi quattrocenteschi.

L€Incensiere ha pure incisa sotto la base la

data del 1503, e il suo stile goticheggiante

che mostra analogie con altri esemplari

superstiti (M. Vitella).

La Croce processionale che cronologicamente

si colloca nelle strette vicinanze

dell€Incensiere, discende stilisticamente da

altra ben pi‰ antica, del sardo Giovanni di

Cione, gi‡ nella Chiesa Madre di Salemi e oggi

nel Museo Diocesano di Mazara. Scrive di essa

l€eminente studiosa Maria Accascina: •Se „

probabile che la Croce di Giovanni da Cione

abbia ispirato un maestro come l€autore della

bella Croce del Duomo di Erice con le

estremit‡ a quadrifogli o con la

rappresentazione della Madonna con il

Bambino densa di aspetti donatelliani‚.

Lasciamo, ormai, il tardogotico con soffio

rinascimentale (l€aspetto •donatelliano‚) per

passare al Manierismo di un monumentale

Ostensorio (sempre della Chiesa Madre), a

forma di tempietto classicheggiante, anche se ormai defraudato delle statuette di



Angeli sui laterali. •Il modello della Chiesa Madre di

Polizzi di Nibilio Gagini viene imitato dal cognato Pietro

Lazzara firmato e datato del 1602‚ (Accascina).

Credo, a questo punto, di poter anche con un po€ di

enfasi, •chiudere in bellezza‚  questa puntata (sempre

alla ricerca, „ utile ricordarlo, di immagini e valoriˆ) con

il quasi spettacolare •Tronetto‚ per l€esposizione delle

Ostie Consacrate della Chiesa del SS. Salvatore. Per la

modulazione di interscambio tra •visuale‚ spaziale,

linearistica e cromatica che in esso si configura

suggestivamente.

Credo che, al riguardo, dica di pi‰ e meglio l€immagine che

ne riproduciamo in apertura; per cui mi taccio quan to

all€aspetto stilistico.

Aggiungo solo due parole sotto quello culturale: per

avanzare l€ipotesi (credo che l€opera sia inedita o quasi

inedita) che la suggestiva invenzione anzidetta sia opera

dell€insigne architetto trapanese Giovan Biagio Amico, che

potrebbe averla eseguita intorno al 1745, quando

disegnava, con analoghe preferenze stilistiche (spaziali,

linearistiche, cromaticheˆ) la deliziosa e monacale  Chiesa

di San Pietro (v. Trapaninostra del 27 luglio 2020).
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Architetture storiche pi€ rappresentative. Vincenzo Scuderi

Ricorderai, caro Lettore, che con

l€articolo precedente ti proponevo

un nucleo davvero esiguo (cinque

pezzi appena) di •Argenterie

storiche‚ dell€amata Erice.

Come a recuperare, ti propongo,

oggi, un nucleo ben piƒ consistente

di •Architetture storiche‚, che,

nella (brandiana) •flagranza del

reale‚, puoi leggere nell€intero

Trapanese, da Mazara a Salemi, a

Trapani e ad Erice.

Naturalmente le opere sono

espressioni di interessi pratici e

fondamentali di chi le promuove,

ma ne rappresentiamo, al tempo stesso, culture e lin guaggi storico-

artistici determinanti e piƒ o meno diffusi nei tem pi.

Per cui dobbiamo occuparci, in apertura della nostr a odierna ricerca de La

cultura arabo normanna del mazarese tra l€XI e il XI II secolo.

Il primo monumento degno di attenzione „ una chiesa  a Delia, nei pressi

di Castelvetrano, la Trinit• di Delia . La sua struttura „ composta da una

pianta a croce greca inserita in un quadrato e cope rta da una cupola

emisferica, con la quale si raccorda mediante quatt ro nicchie angolari

poste sul tamburo. L€esterno „ caratterizzato da pa ramenti murari di

compatta volumetria, netta e tendenzialmente curvegg iante,

plasticamente animata da arcate a rincasso leggerme nte ogivali che

racchiudono le finestre.
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La faceva costruire, nel

1072, il Conte Ruggero,

nello stesso tempo di un

solido Castello  fortificato

nel centro di Mazara; di

cui rimane soltanto, di

vigoroso linguaggio, il

rudere di una porta nelle

mura (foto qui sotto).

Ma, ancora di cultura arabo-normanna, possono veder si, a Mazara, le

ornate absidi della Cattedrale e la piƒ tarda (sec.  XII) e pure centrica

chiesetta di San Nicola, detta San Nicolicchio.
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Il gotico-svevo del Castello di Salemi.

Ne lascio la presentazione allo studioso dello

scorso secolo Giuseppe Agnello, che cos… ne ha

scritto: •La composizione strutturale „ costituita

da una torre cilindrica e due quadrate sui tre

angoli, un grande salone e due minori ambienti

quadrati ai lati di questo‚. Lo schema costruttivo

era condizionato dalla irregolarit† perimetrale e

dalla insufficienza dello spazio sulla vetta del

colle sui cui „ posto il Castello. Che, morfologia

a parte, era posto come a guardia della grande

via di comunicazione (a valle) fra i grandi centri

della costa mediterranea e quelli tirrenici.

Il gotico schietto ‚ e per noi perduto ‚ dei primi

del Trecento.

Della sua sintetica immagine strutturale ed

espressiva ‡ l€arco •ogivale‚ ‡ potevano fruire i

nostri antenati nelle due chiese quasi gemelle,

l€Annunziata di Trapani  e la Chiesa Madre  di

Erice. Volute entrambe dagli interessi non

soltanto religiosi ma, contestualmente, anche

strategici (vedi piƒ avanti) del governo

aragonese.

L€immagine strutturale ed espressiva cui

accennavo poco sopra si configurava ‡

ritmicamente, linearmente e spazialmente ‡

nelle tre navate ad archi ogivali delle due

chiese. Della cui bella configurazione originaria

solo una idea puˆ darci oggi il rifacimento ottocentesco in  •neogotico‚ di quella

ericina; l€Annunziata, nel Settecento, „ stata trasfor mata, com€„ noto, in una

scenografica navata unica di •Barocco classicista‚.
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Ma ecco il perch‰ dei contestuali

interessi strategici originari. Sia

l€Annunziata che la chiesa ericina erano

dotate, accanto alle facciate, di alti

campanili, dalla cui sommit† si

potevano avvistare in tempo eventuali

e minacciose flotte dei nemici Angioini

di Napoli. Il campanile dell€Annunziata

„ stato trasformato nel Settecento, di

quello ericino  possiamo ancora

apprezzare il tagliente profilo. Ma

dobbiamo contentarci dell€anzidetto

magro bottino di •gotico schietto‚ Š,

altri linguaggi, altre immagini, altri

valori storico-artistici, del resto, ci

attendono.

Un momento di avanzamento culturale.

Recupero e adeguamento quasi per

dignit†, rispetto ad altri territori del

Paese che avevano gi† attuato un

determinato tipo di forme ed

espressioni architettoniche. Durante

l€umanistico Quattrocento, Trapani non

aveva avuto modo di realizzare (e

fruire di ciˆ) una delle ordinate e

composte architetture geometrico-

prospettiche del tipo di quelle, ben

note, inventate e realizzate a Firenze

nei primi decenni del secolo da Filippo

Brunelleschi.
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Ma si rifaceva nei primi del Cinquecento, quasi

in un salto, adottando il nuovo linguaggio

spaziale inventato e attuato (a Milano dal 1496

e a Roma nel 1508) da Donato Bramante. Lo

prova con il rinnovamento di una chiesa del

centro storico, la vecchia (poi venduta e

demolita, ricordi il mio articolo del maggio

2020?) San Michele ; e con una nuova Cappella

dei Marinai annessa alla Chiesa dell€Annunziata.

Nel primo caso l€aggiornamento e

adeguamento poteva definirsi con due

parole: •di senso bramantesco‚. Donato

Bramante (1444-1514) era un architetto

lombardo che tra la fine del Quattro e i

primi del Cinquecento, prima a Milano e poi

a Roma, come accennavo, aveva rinnovato

concetti e forme dell€architettura nel senso

di valorizzare maggiormente (rispetto al

geometrismo brunelleschiano) la

•spazialit†‚ delle membrature, con ampio

respiro e ampia risonanza ambientale.

In tal senso intendevano muoversi e a tale concetto ispi rarsi le maestranze che,

con le loro capacit†, nel primo decennio del secolo (la sta tua del Santo titolare,

oggi nella nuova San Michele, „ datata al 1510) realiz zavano soprattutto la zona

della tribuna nella •vecchia San Michele‚; vedi le a rcate, il fondo absidale ecc.

Realizzavano, al tempo stesso, un compromesso, con le resid ue membrature

tardogotiche conservando alle pareti dell€aula le arcat e quattrocentesche della

precedente configurazione, gi† del consolato francese. M a chiudo il mio povero

enunciato, l€immagine puˆ dire di piƒ.
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La poco piƒ tarda Cappella dei

Marinai,  annessa all€Annunziata,

aveva pure come fondamentale

interesse culturale il nuovo

concetto di spazio cui ho prima

accennato, ma lo attuava con

morfologie piƒ squadrate e

volumetriche rispetto a San

Michele.

Un momento di vera e propria avanguardia.

Fu quello in cui, nel tardo Cinquecento, all€intern o della Chiesa dell€Annunziata, per impulso della

Riforma cattolica, due colte personalit† ‡ quelle del  Priore carmelitano trapanese Egidio Onesti e

dell€architetto siciliano Jacopino Salemi ‡

realizzarono alcuni ambienti funzionali

attingendo a una cultura e un linguaggio

da poco proposti in Italia dal vicentino

Andrea Palladio. Tale moderna

espressione architettonica si definiva

•Manierismo classicistico‚ e consisteva

nell€utilizzo delle strutture antiche

(colonne, arcate Š) in forme e modi

nuovi. Non piƒ le colonne e le arcate

costrutturali combinate, ma libere nello

spazio dei fori e dei quartieri e non senza valenze di rappresentativit† socio-culturali ma

strettamente legati ai fondali murari secondo oppor tunit† e •convenienze‚ (Argan) contingenti. La

colonna, ad esempio, non piƒ libera e isolata a sos tenere arcate o architravi, ma addossata alla

parete, come chiaramente si vede anche nella ƒSacrestia Nuova ‚ (1590) della chiesa carmelitana,

e che riproduciamo in prima pagina.
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Altro ƒManierismo classicista„: la Chiesa del

Collegio dei Gesuiti.

Era (ed „) quello che si puˆ vedere nel prospetto (p er

brevit† non mi occupo dell€interno) della monumenta le

chiesa che i Gesuiti realizzano dal 1612 in poi, ac canto

al loro Collegio di Studi, come in molte altre citt †

siciliane, sotto l€ala interessata (antimusulmana) della

monarchia spagnola. Cos… ne scrive la piƒ recente

studiosa dell€opera, Maria Rosaria Burgio, nel 2006 : •Il

prospetto ha come schema di base un rigido ordine

gigante di paraste di tufo, che poggia su alti plin ti e

divide, nel primo ordine, lo spazio in tre parti in  cui,

simmetricamente disposti troviamo i due portali lat erali

e, al centro, quello principale. Colonne libere

inquadrano i portali, che si caratterizzano per la

presenza del timpano spezzato e sormontati, i due

laterali, da finestre circolari fiancheggiate da ca riatidi, e

in quello centrale dallo stemma della Compagnia,

sostenuto da putti. La marcata separazione tra i du e

ordini del prospetto avviene attraverso una doppia

fascia costituita dalla

trabeazione e dall€attico.

L€apparato scultoreo che

caratterizza il prospetto

trapanese sembra

aderire a un gusto

tipicamente lombardo, di

matrice alessiana (gi†

rilevata da Marco

Nobile)‚.

Ma non credo azzardato, da parte mia ‡ e con questo chiudo ‡ sentirvi anche il soffio

dell€eveniente •Barocco‚.
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Barocchetto geniale e coinvolgente di Giovan

Biagio Amico (1686-1754).

Quel •soffio‚ di Barocco che mi „ parso di vedere

anche sulle plastiche membrature del prospetto

gesuitico diventa piƒ tardi, nel 1712, Barocco

vero e proprio ma piuttosto leggero e gradevole,

con il prospetto della Chiesa del Purgatorio , che

il ventiseienne sacerdote-architetto (gi† sagrista

della chiesa stessa) realizza nell€armoniosa

piazzetta omonima nel centro storico trapanese.

L€accennata leggerezza di linguaggio si fonda, a vo lerla disegnare,

sull€armonia di una •linea‚, che la geometria chiam a •spezzata curva‚ e che io

chiamo •ritmo ondulato: piano-concavo-convesso; pia no-concavo-convesso

ecc.‚. Tale germoglio planimetrico-linearistico

dell€ispirazione poetica diventa, poialzato

plastico-luministico nelle mosse membrature

sino alla conclusione della torretta campanaria.

E questo •ritmo ondulato‚ piƒ tardi, nel 1740,

l€Amico lo realizza ancor piƒ leggermente, nella

parte alta del prospetto di San Lorenzo , che

sembra assorbire masse e volumi per

esprimersi solo come leggera immagine fatta di

ritmo lineare, luminoso e spaziale, inondato di

sole e di luce.
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Uno sporadico, ma ormai perduto, Ottocento neoclassico.

Era quello, con due sole parole e ricordato dall€immagin e, del Teatro borbonico

(1849) poi chiamato Garibaldi, gi† in Piazza Scarlatt i e distrutto dalla guerra.



Pitture emergenti nel Seicento e Settecento a Trapani. Vincenzo Scuderi

...radici e interessi sottesi delle €visuali•

non sono soltanto‚  è ovvio‚  di natura estetica...

Se, caro Lettore€ poetica nitidezza a parte della •sacristia nova‚ carmelitana (che non a caso ho

proposto in prima pagina) - le immagini storico-architettoniche del precedente articolo ti sono

apparse - con le loro voumetrie e spazialitƒ, come dire, un po„ dense e corpose... provvedo subito.

Eccone una piccola serie di più leggere, soltanto di superfici in tela, ben distese e anche colorate.

Contenuti a parte, con le loro linfe creative intrise di culture, sentimenti e fantasie estetiche, tali

immagini hanno alimentato i nostri antenati, così come quelle pervenuteci possono alimentare

anche noi. Basta soltanto cercarle sugli altari o al •Pepoli‚, o, per tre tele importanti, nel Palazzo

Vescovile.

Ce le forniscono, tali immagini, cinque pittori

emergenti nel loro tempo. Vito Carreca (1578-

1631), Andrea Carreca (1610-1677), Geronimo

Gerardi (a Trapani tra il 1620 e il 1648), Giuseppe

Felici (1641-1734) e Domenico La Bruna (1699-

1763).

Ed eccone le relative visuali artistiche e i

linguaggi specifici. Vito Carreca, si alimenta da

due sorgive o linfe: la civiltà figurativa del tempo

e del Paesel„una, personale e peculiare l„altra.

Prende nome, la prima, diManierismo, una

cultura figurativa con tanti risvolti,

dall„inquietudine psicologica alle sottigliezze

formali. Si riscontrano, nelle non numerose tele di

Vito, a Trapani e a Palermo, dove visse qualche

tempo e avviò il figlio Andrea... da un lato (come pure da repertorio manieristico) piacevolezza

naturalistica, lo sfondo della tela conSan Raimondo di Penafort, che qui propongo, e la penombrata

fluiditƒ delle pieghe del saio; dall„altro, sulpiano personale, la plastica spazialità del mantello e

l„incisiva espressione del volto del Santo.



Ben più ampia di quella di Vito, fu la produzione

del figlio, Andrea Carreca. Formatosi a Palermo

nell„orbita novellesca (Pietro Novelli il

Monrealese) e operante a Trapani dai primi anni

Quaranta. Ne presento due sole opere: una pala

d„altare (oggi a Chiusa Sclafani) con una

Annunciazione e un austero Ritratto di

SantƒAlberto carmelitano. La pala è stata letta,

sotto il profilo culturale, come un riflesso del

Barocco romano di Pietro da Cortona. A me

interessa di più il profilo stilistico, caratterizzato

dalla organica composizione delle figure nello

spazio e dal caldo gusto del colore; di radici,

questo, novellesco-vandichiane ma con un chiaro

cenno luministico personale, di altra radice, nella

figura dell„Angelo. Ben diversa, ovviamente,

l„istanza estetica che al pittore si poneva con la

commissione della figura del Santo carmelitano.

Ma preferisco che lo dicano, meglio che le mie

parole, le immagini che allego.

Circa un ventennio prima di Andrea operava a

Trapani, quasi del tutto per i Gesuiti, il pittore fiammingo Geronimo Gerardi: del quale scelgo due

sole opere, presentandole con le parole della loro più attenta studiosa, Daniela Scandariato. Eccole:

San Rocco medicato dallƒAngelo. •Nel dipinto, pervaso da un tono elegiaco, la straordinarietà

dell„evento miracoloso si cala nella dimensione quotidiana sottolineata dalla naturalezza del gesto

dell„Angelo e dalla presenza del cane in primo piano che reca la pagnotta, umile cibo per il santo

penitente. La composizione, nella sua icastica essenzialità appare concentrata nelle due figure,

rilevata nel solido impianto plastico della luce‚.

Nello stesso studio, la studiosa ci presenta, poi, la serie di quadretti conRitratti di apostoli (oggi

pure al Pepoli) dalle •costruzioni luministiche dei volumi che danno alle immagini una potente

valenza espressiva decisamente volta alla caratterizzazione fisionomica‚.



Giuseppe Felici è il pittore trapanese che sembra aver

assorbito maggiormente attraverso il padre Pietro già a

bottega dal Gerardi (Scandariato) la proposta

luministica del fiammingo, almeno nelle sue tele

giovanili, non purtroppo pubbliche: conservate in

Episcopio, due delle quali alleghiamo qui le fotografie,

senz„altra aggiunta di parole. E, dunque, Seicento

chiuso.

Fra i pittori del Settecento emerge soprattutto Domenico

La Bruna, sicuramente il più attivo e dotato con la sua

tavolozza peculiare e suggestiva, sia negli affollati

affreschi di volte e pareti di chiese e palazzi nobiliari,

sia nelle tele religiose. Tra queste ne scelgo e propongo

una sola, assai emblematica, unaSacra Famiglia del

Museo. Mi paiono in essa concentrate le componenti

migliori del pennello del pittore, sia sotto il profilo

disegnativo che sotto quello cromatico. Solo un

dettaglio quanto alle componenti cromatiche: il fluido

passaggio-scambio fra i limpidi azzurri delle vesti di

Giuseppe e Maria, in primo piano.

Ma hai la fortuna, caro Lettore, di poter attingere il

prezioso ossigeno di questa immagine direttamente e

quasi fisicamente. Devi soltanto mettere la prua, in una

prossima festività, con famiglia o meno, sul vecchio e

ordinato •Pepoli‚ che il dipinto € fonte dell„immagine €

custodisce e cura. Auguri!



Le immagini

1. Andrea Carreca Sant„Alberto

2. Vito Carreca. San Raimondo di Penafort

3. Geronimo Gerardi. San Rocco medicato

dall„angelo

4. Geronimo Gerardi Ritratto di Apostolo

5. Andrea Carreca. Annunciazione

6. Giuseppe Felici. Fuga in Egitto

7. Giuseppe Felici. Adorazione dei Magi

8. Domenico La Bruna. Sacra Famiglia






